This is a reproduction of a library book that was digitized 
by Google as part of an ongoing effort to preserve the 
information in books and make it universally accessible. 

Google" books 

http://books.google.com 




Google 



Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 



Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 



+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 



Informazioni su Google Ricerca Libri 



La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da l http : //books . qooqle . com 



ESOPO ALLA MODA 

OVVERO 

LA BATRACOMIOMACHIA 



v 4 l" Ti' 



^ « I*" 



D' OMERO 1' ; 

LA. BATTAGLIA DELLE MNEWO*Sg/ s \» 



E DE' SORCI. 



. . . Psulle major* canamm. * T irg. 

TOMO IV. 



dflaffixtft aRawHOw&i Stentatolo* 
Con permesse « 



li»! 



^S'by Google 



A RO 0MENT6 



IL Re de* Sorci , chiamato Psicarpago , fug- 
gendo la persecuzione *d' un Gatto, corse as- 
setato ad un Lagp. Ivi , dopo aver bevuto del- 
P acque, da un Ranocchio , per home Limno- 
caro, (che .poi si scopre il Re delle Rane sot- 
to il nome di Fisignato) domandato chi c , e 
donde viene, e qual'i la sua stirpe; narra la 
sua origine xon molta superbia , ed esalca la 
eoa condizione a sego» , che deprimerlo quella 
^delle Rane, muove a giusta indigna7iùi.e il 
Ranocchio* -Questi per vendicarsi, parla in 
prima spodestarne me de' suci , di -se; e quindi, 
fìngendo amicizia 7 invita il forestiero ad an- 
dare a casa *ua, dove, vedendo co^li occhi 
*uoi il Regno delle Rane , avrebbe ancora go- 
duto de 1 doni ospitali . li Sorce accerta V in- 
vito, e già monta sulle spalle del Ranocchio, 
che subito salta ncll* acque ,t va a nuoto col 
p assaggici o per 4* onde . Ma tra per P acque , 
oncTk bagnato, e perchialU vista d'una òer- 
pe, che sorte dal fondo, Limnocaro sen fugge 
impianto; H misero Psicarpago resta abban- 
doMtto e solo nei Lago , dove dopo vane que- 
rele -e lagrime T infelice si affonda. Era ufi 
lido un altro Sorce , thiamato Leccopinago , i\ 
<<juale veduto questo spettacolo, covre a. tutta 
>. briglia , e ne reca a" 1 Sorci ^annunyio . Allora 
-si raduna il Consiglio di Guerra, e dopo una 
lamentevole perorazione «adi Trossarto , eh* era 
ii Padre dell atrtiegat* , *i concHtude a pieni 
vofti la guerra; si spedisce alle Rane t Araldo; 
•ed età intanto Tanno ad armarsi, x a prepa- 
rare l'armata- A questo annunzio improvvisa 
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si sparge tra le Ra^e il far ^amento e il tu 
multu , dicendosi, che .questa guerra si era di- 
chiarata per i* infedeltà di Fisignaco, Ma il Re 
nel Consiglio di Guerra difende la» sua causa; 
imputa all'audacia del S&sce la morte di lui ; 
e conchiude , che si o*e bbe accettare la guerra, 
non sjIo per respinge re V amata nemica, ma 
per vendicare eziandio e il disprezzo di Psicar- 
pago, che senza essere Anioio , voiea scherzare 
fra l'onde; e la nera calao**** cne si era tra- 
mata al suo nome. Al parere del Re si accor- 
ti i il parere di tutto ii suo popolo, e già l 
armici delle Rane, composta delia più prava 
lolditesca , si arma, e scende nei campo, era" 
il campo nelle rive del Lago, dove a Jrisi> ia- 
to , ehe prese in ma io ii soviano comando 
dell'armi, piacque di farsi un' im j xcata ; e ii 
già il poderoso drappillo, ck; accende il uemi- 
co, s'imbosca , e negli agnati si siede. Viene 
intanto i' Ar nata ne mica de 4 Sorci., spirando 
furore e vendetta , e da cosi il ferale se gvio iel- 
la sanguinila oa taglia, l! incomincia pertinace- 
mente V attacco. Prima di venirsi alle mani, 
Giove chiama i Numi a* Cintiglio , e guani? 
feszaado l )ro la nuova guerra, cne si facea 
da'vnorrali a guisa di quella de' Gel iti e de* 
Centauri, propone a Marre e a Pallaie , qual 
partito vogliano seguitare . Ma questi , sdegnaci 
e de* Topi, e delle Rane , risolvono di mante- 
nere U neutralità; e allora tuttala Corte Ce- 
leste j>i dich'ara spettatrice iadolente del cam- 
pa. £cco già al suori delle trombe delle stri- 
denti Miniare le due nemiche Armar* nei cam- 
po , dovj il pertinace e crudele oombatùmen- 
to, che prima e dubbio ed eguale, si dichiara 
fi.uUeiue pe' Sorci, poichc Meridarpago mi* 
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fiacda di voler distruggere interamente le Ka*- 
ne . Allora Giove, mosso a, pietà de' Ranocchi* 
la cui razza e* non vuole y che perisca del tut- 
to , tuona e iampeggia , e quindi spedisce un 
Reggimento di Grandi}, i quali mettono \a 
fuga l'Armata de' Se rei, e la memoranda b*r- 
taglia incomincia e finisce in un giorno. I Ge- 
nerato delle Armate fuorono-, Tr ossa rfb de' Sor- 
ci',, e Pisig^natò celle Rare, i quali vanno a 
perire nel Lago.. I Sorci, e i Ranocchi, di 
cui vi. e il nome rei Poema, sono trentasei, 
come si può vedere nella Lista seguènte.* 



Lista de* Sorti e de* Ranocchi nomi nari nei 
Poema, secondo F interpretazione dei 
S alvini % e del Rifti* 



I NOMI DE* SOlfCI. 

J.pS/r^w, Psicarpago, o Si carpo , Rttfca- 
» JL bricioli,, o Beccabrrcioli . Questi era il 
Re de'Sorci; ma come perì nel lago , fu 
la cagion della guerra . 
Troxattes }i Trossarto , Rodipane , il Padre 
del Sor ce annegato, il quale avea rinun- 
ciato il Regno ar suo figlio, ma pei fa il 
General deir Armata . 
3* Lichomile, Leccomilla,Leccamacihe, Mo- 
glie di Trossarto , Madre di Sicarpo » * 
Fklia, di Re* 
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4t Ptet'TiOitoctes , Pternorrotta, Mangiaprosciut- 
ti , il. Padre di Lichomiie , e f Avo di Si- 
carpo; tutu di sangue regale , di cui l'ori- 
gine era il pane e il prosciutto, come 
cleri le Rane l'acqua e il. fango . 

ff. Lirhvpin/rx , Leccopinago , Leccapiatti . 

6. LirMunor, Lecchenure ,. Leccuomini , o, 
I.ec.cacode . 

7. TrogUJMes , Troglodita, Penetrabuchi , o 

Passabuchi . 

8. Rmbaùchytrus ,. Embasichitro , Montapi- 
gnaite.. Questi fu l'Araldo, e comc il 
TaUibio del Campo. 

f . Artcphagus , Artof?go , Mangiapane . 

10. Tjrogjyphus, Tiroglifo , Scavacacio , 0 Sca-» 

v a forni aggio • 
j I . Ptermglj phus , Fternoglifo , Scavaprosctut- 

ti , o Po^aprosciutti . . . 
ijU Ftetfn phagtu , Prernofago , Mangiaprosctutti 

13. Gnissodìoites ; Gnissodiotte , Segui tafummo- 
dt cucina,. 0 Bramafummodicucjna i 0 Se* 
giti fumo • 

14. Sitophnmts, Sitofago , Màngiagrano . 
15.. Arrcpìbttivs • Artepìbulo, lnsidiapane . 
16. Meritai pA* , . Meridarpa^a , Rubapartt. 
17.. ksinorpJx , un altro di tal nome. 

18. Lùhenjf , un altro di tal nome... 

Di questi vSorci o''ir.d?ri so'amente sono 'nel 
carnpo; poiché Psìcarpsgo mori annegato, 
nel lago ; T ichomile è la sua Madre; e 
Artepi uk e nominato come ; Padre di Me- 
rldarpago , eh' è 1' ultimo, della Scena, e 
prbba^il(nent€ fu ammazzato da' Granchi. 
Q j*sti, e le Zanzare, (che danno il segno, 
d lla, battaglia) e l'Idra, non hanno nomi» 
proprj,. 
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f NOMI DELLE RANE. 

Y.T)fHjsi S n*th*i , Fisignato , Gonfiigote , ©> 
JT Dongouftone. Questi e il Re delle Rane, 
e il General dell* Armata ; figlio di Peleo 
e d' ldromedusa > ciò? del fango e dell'ac- 
qua . E' , carne prirato, si chiama ancóra 
Limaocaro Poiifemo , cioè il Ranocchio 
insigne e capo degli altri , come il capo 
de* Ciclopi fu detto ancor Poliremo , eroe 
il più rinomato, e il pia chiara* Il Go- 
verno, de* Sorci e- delle Rane- sembra elet- 
tivo j e 7 dipendente dal Senato e dal Popo- 
lo ; ma le Famigli© regnanti vantano una 
stirpe reate . 

Limmiharisj Limnocaro , Paludoso, o Pa- 
* lodano . Questo è nome comune , e parti- 

colar d* una Rana t~ 
3r PtUvs ^Pelco, Faticò il Padr^ ancora di- 
Achille. ~ 

«4*- fytaromtdtisa , Idromedusa , Regina dell' ac-* 
qu e , la, stessa forse cheTeii, M^dre dV 
Achille; 

f» tìjtfs&òds, IpsiSoa', Gridalro , StriUaforte. 

Questi fu* il primo a dare l'attacco. 
6. Pehon ^YtXtowt , Fatghino, o Fangacco. 
7^ Scutleus , Scutleo , Bietola}©. 

Po/jrt honv * y Poli fono , Buonavoce , o Mol- 
ta voce- , o Granvocc Questi era come. Sten- 
tare neir Iliade . 
f. Crambcphtgus , Grambofàgq-*, MangiicavolL 
IO*' &m*esius> Limnesio, Pantanello ,oPaludano^ 
II. Calkminth'us , Calamtntio , Canmicciaro 
*>2; Hytfrockaris r , Idrocarì , Godìi acqua-, ,.o Sta*- 
neUàcqusu- 
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23. Berbwocceies , Rorborocetcy Dorminclloto r 

Dormi nel fango . 
34. Prmscphagus , Prassofygo , Mangiaporri. 
15» Peit/sius , Pelusio , Fangajo . 
16. Peloba'es t Pelotate, Vappelfango. 
37. Craugasides y Crabgafidc-, Gracidante , Grac-» 

18. Pr assuefa , Prassaeus , Porrà jo • 

Di questi Ranocchi sedici^ono nel campo y . 
perche Peleo e ìdromedusa sono nominati 
come il Fadre e la Madre del Re Fìsigna- 
to . Nei campo delle Rane non vi ha no- 
mi duplicati, come nel campo (Y Sorci • 
Se sì annovera Psicarpago, il Re de* Topi 
soffogato, sono eguali di numero . Si av- 
verta , che tra i morti e feriti non sono 
comprai i C enerali del Campo; e che il 
Re Fis'gnato , Gonfia^ote , si trova per 
caso somigliante a Don Gonfiione , eh' è 
l'Eroe del Quacquero Rapito Poemetti di 
bernésco arg -mento, (come il Riccio, e 
la Sec(h'a) stampato in Marsiglia l'ai». 
1771, dal Mossy al Par^o . 



i 

ARGOMENTO 

Si annega il Re de 1 Sorci, e ognun sospetta, 
Che dal Re de' Ranocchi e' fu iradito. 
Arde la guerra , e la ferrai vendetta 
Scende d'un Ingo a battagliar sul lito. 
Tal vista in prima e Giove,e i Numi alletta; 
K'a qua;. do t y vede alfin, che un Topo aidiio 
Vucl sfar le Rane,e'manda ìG ranchj,e allora 
Fuggono 1 Sorci, e fugge il giorno ancora. 

IVIuSE Olìmpie, scendete, e il vostro Coro 
Ven^a, e inspiri al mio cor lo sdegno e il piant j 
Ch'io eia la cef i eburnea, e il plettro a' oro,. 
Già H^l ìc Smirneo mi usurpo il' vanto > 
Tel fier Mar e il pifferai lavoro. * 
Le atroci ipvfcfre^i l' armi orrende io canto;; 
Ca..'o d OfS.i'j e delle Rane ardire 
I/immc. i ^ erra, c TimpLicabil lite. 

... 5 .... 

Mi aacolfa , o rr:o Filandro. I carmi miei, 

Ch'io fo per sentir meno il caldo e il gelo 5 ^ 
Ti offro in d<mù . e e cheto e attento sei. 
Oh qn>i rr.i : eri a tuoi bei Unni io svelo! 
Tu ne' Topi vedrai jjjti empi Kle rei. 
Animati a Fgignar incontro ai cielo; 
Ve Irai da' ttrancHi aitai di Marre il foco^ 
«SgeiUo. e servir la guerra a' Dei di '&ìóc©*- 
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Ma., H; princìpio dov'è? Dov'è la fine > 
Dell' infinita e memoranda impresa ? 
Numi eterni , io mi perdo. Ah. tu, che il crine; 
M'infiori, ah scendi , o Febo, in mia difesa . 
Ecco già si apre il Ciel. Fra < balze alpine * 
Qual chi erra fuor, di. via, se scorge accesa « 
Lampa da lungi, là si addr izza ; anch' io 
D'Apollo a' rai comincio il canto mio.. 
4-. 

Già il terzo di volgea, che un Sorce ardito » 
Fuggia da un Gatto à tutta briglia , e- ansante » 
Cercava un buco, ove ficcarvi un ; dito, 
E porre in salvo il corpo suo tremante. . 
Ma già col, piede suo vìe pili spedito 
Va dal nemico un lungo tratto innante, 
B giunto <T ampio Lago all' alte sponde 
Vuol Parse labbia imbrodolar fra P onde. . 

• "~ 5^ 

Scende in riva -al pantano * e il T molle mento i 
Sporgere assorbisce il licor fresco. e chiaro?; 
E, o lìcor, dice , che nel mio, tormento , 
Quanto ti bramo - più, tanto, sei caro! 
Lascia, eh* io ti -tranghiotta- a mio talento", 
Che. per. \\ sete, mia, sei scarso e r raro #< « 
Se arriva i^ Gatto , nel tuo vasto seno » 
M'immergo, e crepo abbeverato almeno. % 

Cosi lambendo e 9 dice , e V altra riva , 
Risona a detti , suoi i Quando eceo appare 
Fuor, del Lago un Ranocchio,, e questi arriva i 
"La dov/e* sorbe l'onde. e fresche e chiare. t 
Limnocaro questi era, a cut. la viva 
Voce. $tridea ; . dal, monte insino al mare . 
E? superbo, sis appressa* e in alto grido , 
F*rja al Topo, che ancor beveajdal fido». 
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Sfnnier, cM ni? Donde quWieni? E quale 3 : * 
E H tai stirpe? E; di chi mai sei figlio? 
Dimmi il veto perSt che fia mortale ì 
Altrimenti il tuo fallo-, e il tuo periglio* , 
Vfa se verace sei, se sei leale, ! : 

Com 1 i il mio voto-, e com'fc Hmió consiglio ' • 
Ti potto alla mia> Règgia te (ini di doni > t 

©ipftaft ti colmo r e molti , r buoni . ^. * 

8? - 

fSsignàt* sòn io, Signo? def Cago, 

Re delle Rane, e Imperator sovrano.; / 
Dell'altrui bene hb il cor contento e pago , } . * - 

Ch'io reggo alitui cot senno e colla mano. > ~< 

Ma se il mhrsangue di' saper ter vago, 
Peleo e mio Padre. E d'amor casto e sane; x - 
Acceso , strinse Idrome&rsa, r questa ? * V j 

In- riva al Pò "ini espose in pompa e festa. » f '2 

Sia tu ben mostri ancóra ni tuó contegno, ( . - 

Che sci figlio di Re, germe d'Eroi ; : ■ l { i i 

Tu set forte di man , saggio d ingegnò ,? } v | 

Hai scettro e brando , e sei sembiante a noi, * ; • | 

Dctf qual e il popòl tuo, qUal il tuo regno, ^ :% ^ 

Quai sono i cavalieri , e i fanti tuVi ? ■ r ^ 4 4 # 

Sfei Prece , e sei Gumier . Dunque ragiona,- lì 
E a me* del' «angue tuo contezza òr dona. 

iov , * „ » 

Biase V è s^taCAue T * 51 Topr alfor sdegnato > ^ 




Ignorante eh? sei ! ^ 
Te dell' obblio nelle 



Qual uem, qtfal dio, q»f^ttto><H$ 
^ora l* hua> stirpe , c Wmtv valore?. 
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eOc^Mgo spn io, di pregi «J»,^ ; v ,fe^ 
Figlio a TrossartQ, e' ha cor forte e Uggjò; 
Iveccòmilla e mia Madi e, e a questa iLgjorno 
Die Pternotiótjo, un Re d'alto coraggio*. 
Tu la mia culi}: un., tronco.» a. cui d* uno™* 
Giacea prostrato al suolo il pino e il faggio., 
Fu il primo cibo mio la noce e 11 fi$o,, 
E ciò. che h\ai produce il campo apricg,) 

©r queste ir il mio Najal,. In. quc,s^v*ot, r , * 
Questo saugùe serpeggia,. É tu imi chiami; 
Parente tuo ^ Ma dónde mai ti viene- ^ 
L* ardir dt^estimar tuo ciè , che bramii * 
Tu traggi i dì tra le . a^ug V ra UL*rj»*; 
li vorace dcsir non ma>**& sfànjj : y 
Alt 4 uso io vivo ,e il sai ,,dél germe- Vfmtho- 
E mi vuoi t^o parente , e. tuo germano.?; 
13. 

#r senti, chi so.n io . ,Sù. mensa, el£tta^> ^ v j 
Fuma di bianco pan ce-sto rotondo* [ A " ' 
Qui là sfogliata, che a. mangiar mf affetta* 
Col suo sapor d* ogni sapor fecondò . , ^ 
Qui del prosciutto il tronco^, equi la fetta,. 
>. il fegatello, e il' cacio, e ìl.m'ei giocondo; 
t Grato -'a' Numi', e quì quanto il d^to Cuoco 
V - A' ^prtilj apparecchia aU'àcaua ,e JiJ fuoep. 

%& n *i r¥ àrte in f uì Duci al .«w** 

VtU alta trarn e, al rauco su«n guerriere/;* 
^ort-fu^oa^.n^di mille, oade al lampo, 
Ma men va innanzi : a chi è. più prode a ^exo. 
W tremo rjel cifpèntcJ, 0 ndi'inf lappo* 

^^ m, S f)a ^ rbaro 11 ^O 6 '** il corpo aj^ro; 
>vìr 10 al .^tto suo rhen vò* gli mordo il r>iede 
*f-*9a mi ode. nel' tonno .4 c noq nu. vcd$ % . 
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JSMl'Ubm non ho timor , non V ho del Pio # 
E bravo l'aspra sorta , e il reo destine. 
.Ma sai chi fanno il duolo e il pianto mio* 
Sparviero e Gauo onde son io meschino,, 
D lla Trappola ai cor servo son io.,. 
Che non ha ma* pietà di un cor tapino . 
Ma il Gatto io più.pavento, il Gatto audace,. 
Che al buco attende a tormi o vita , opace. 
lé. 

Nel resto i giorni miei nel gaudio io meno y 
... Mangio e bevo a mia posta e a mio talento.. 
Ne di rafani , o ir* erbe io mi empio ihseno;, 
Kè a biete , ne a coco2ze ho il labbro attento. 
- Tai ci!>ì neppur gusro allor ch'io cenov 
Fan quesii di voi Rane il bel contento; 
Che nelle arene s erili e palustri 
Non son dolci bevande* o cibi illustri.. 
17- 

Cosj disse Sicarpo, e il guarda, e ride 
Hsignato , e in tal mòdo a lui risponder 
Temerario che ssi! Chi mai si vide, 
Che tanto alte mensogne al mi profonde 
SI detto wn avria <jvel grande Alcide , 
Del cui grido son pieni i mor ti e l' onde •.' 
£ pur la gloria tua tutta si aggj a 
Kel ve.ntre., ov' hai la mente , «V hai la mira*. 
1-8. 

V% tredi tu ,. che noi siam al meschine , 
j0u A i apprezzi'Han leRane eTempio,eRegno, 
Dove son le campagne , e le marine : 
} -d han cprpo leggiadra-, e chiaro ingegno. 
Gìnve , del mondo il gran principio , e, il fine,, 
Chr formò 1' Universo al suo .disegno , 
Doppi? vita a noi die , perche fra l*:onde^ 
Vive r possiamo , c fra v V erbose sppndc*. 
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©ime hi dovizie l'acqua, e quantfe 51 suolò/* 
Sono in nouro poter. Nell'onde a nuoto 
Or e' immergiam, quali augeiletti a volo , 
E si cquìli ra il Lago al nostro moto . 
Or poi per alterar il bel consolo , 
Saltiamo-, in terra , ove ogni ben ci e noto 
E per tutto viviam , quai sommi Numi , 
Per fonti e valli > e~ per riviere e fiumi • 

IO. 

Mi mi credi orgoglioso , o' pur mendace ? 
Vieni, e vedi, e il saprai , saper se il vuoi. 
Vedrai , s* son modesto e son verace , 
E se posso appagar gii- affetti tuoi . 
Su, coraggio; là sorte ha in man l'audace, 
Se ciò brami saper, saper lo puoi-. 
Vieni al mio dorso, e- tienti torte, ch'ita 
Ti porto a salvamento al Regno mio . 

Elise , e gli die le spaile; e lieto e desto* 
Quc' con salto veloce ornai vi asceude , 
E vi si adatta in guisa tal , che presto 
Con tutte e due le braccia il collo apprende. 
Spicca un salto la Rara, e cor piè ìesto 
Calca l'onde spumanti , e spinge, e fendev 
Gode del nuoto il pa^sagg'ero , e il viso 
Volge per l'ampio* Lago in festa e riso. . 

11. , 

Quanto I- bello r e'dicea, sull'altrui spalle 
Varcar Tonde-, «veder, che fugge un lido, 
E l'altro si avvicina al nostro calle, 
E mentre>Sesto va, si appi essa Abido !" 
Qui non monte aspro , o dfruposa valle 9 
Kè d' orso ^ o lupo il paventevol grida • 
Qui non guerra , e non lite , e là nel fonde ^ 
t Vtve. altra g* ntc > * regna un altro mondo » 
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Mi oimé , che sento?. Ahi lasso! io son bagnata- 
Dà capo a pie; l'acqua m'inonda, e spesst» 
Chiuder deggio il mio labbro . .Of me beffato; : 
Oime deluso! Oime dall'onde oppresso! 
Cosi presto, cangiò I 1 avverso» fato? 
Da cui sottrarmi , oh Ciel ! non mi è concesso. 
Ahi che mi sbattei cor! V acqua m' inonda, 
E il Ranocchio or m' innalza , ed or mi affonda. , 

Fjerma , deh ferma, 0 volgi indietro il corso, 
Ospite mio crude 1. Pitta', se mai 
Nell'onde vi è pietà. Da. te soccorso, 
Da te favor io dunque invan sperai ? 
Alza, ti salvi il Ciel , dall'acque il dorso. 
Rana, amica , a chi, parlò i A chi fidai , 
O stolto , la mia vita ? Ahi pianto , ahi dilolol 
Non vi è. pietà per me , non vi è consolo. 

,Voj , Dei del Ciei , nel cui celeste seno 
La pietà nacque innanzi al giusto sdegno , 
Pietà di me meschin sentite almeno, 
Che de' vostri favori un Sórce e degno. 
Ma invan le labbra a'^f e ghi , a' pianri 10 sfreno 1 
Le ciglia invan . De' Numi accolti al Regno 
Non sono i Sorci , e di 1 trastullò e giòco 
Siam solo a .Giove in ogni tempo e loco. 

voi, Compagni, aLrhen sentire jl pianto 

vostro amico . 0 Padre , a h vedi il figliò, , 
corre al su® naufragio . Ah corre intanto, . 
O Madre , e salva me dal* mio -periglio - 
Misero peregrini La morte accanto ; 
Fugge la vita , e manca \\ .'urne al ciglio. 
Tutto orror b per me , tutto è' spavento, t 



2 7 i 
Sia frrse qual' Europa al lido io tòrwy 
Ed e la Rana mia di Creia il Toro? 
Fia il dorso mio di regai manto adorno* 
E avrò scettro d'avorio, e serto d'oro? 
JLo speri ìnvan , mio cor. L'estremo giorni 
Si appressa ornai . Già van l' Erinni il coro 
A preparar . Già d^uili il del' rimbomba 
E illacrimato il Lago avrò per tomba. 

srl. 

Sì dice, e piange,, e del Ranocchio afferra. 
II ventre colle gambe, e a tutta lena 
Con ambe le si: e braccia il collo serra 
Fra la vana speranza , e l'aspra pena. 
Ma non s4 appressa più per lui la terra, 
E si ode sol romoreggiar l'arena. 
Quando ecco all'improvviso un' Idra , e questa* 
Alza dall'onde la: superba testa. 

Trema a tal vista, e impallidisce, e geme 
Fisignato, e- si ficca in fondo all'acque; 
Ke dell' ospite suo si affligge, 0 teme,. 
Che abbandci.ato al l ago,, e sol si giacque- 
Q» e' fugge T aspra morte , e il fondo preme- 
Col corpo; e questi pi ii si afflisse , e tacque- 
Pur ni sforza a natar , e or s' imrrer^e 
Neil' onde, or sorge in alto, or cade, or si erge. 

Ma gij growdrn le chiome, e gravi , e molli' 
Il traggon giu% qual sasso, àbrami ancora 
Ea vita, e i desir suoi scn vani e folli , 
CfeVgià piomba nel fedo, e grida allora. 
Sye: turato Si carpo.' K a chi mai volti 
fida! mia vita: Ah fia mestier , ch'i., mora,. 
& spacciata per me. Del nero inganno 
San preda, c questo fc.il mio più ^rave aftanno,. 
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Ma che ? La colpa mai non resta ascosa t 
Fisigi ato ir.fcdel , a' sommi i N ei . 
Vi è Giove in CieL, che vccgghia, e non riposa , 
Per dar mercede a'giusu, e pena a' e;. 
Alma infida , alma ingrata, alma schifosa, 
Vendicheranno i nurrti i torti miei. 
Fuggi, rt*a*cMHf i ovunque andar ten vuoi, 
. Sempre -con te verranno i falli vuoi. 

Perfido ingannator, euat pìetrm\ oh Dio! 
Tu ni s -alzasti in me? 7.0 all'orde oscure. 
Oh il Vafi.n che tu fostjf! il )raccto mio 
Ti avria dato nel suol le ree sventure. 
Perciò mi «raggi ( Oh Gif 1 , eh ! furbo e rio! ) 
Nel Lago, ov' hai tue fòrxe, ov hai tue cure; 
Che in terra al corso , e alla palestra avria 
Dato a Ninfernj un'alma infame e ria. 
33* 

Ma potrai tu fuggir V e ter 0 fttó£ 

Che pesa in sua" bilancia il fallo e il merto? 
Guarda, che vedi in Cielo ? In soglio aurato 
Un Dio^c'sa un occhio giusto, e sempre aperto», 
U-n Dio, che or fc. Jranquillo, or è sdegnato, 
Che nai non vi ora il colpo iniquo , 0 incerto. 
A questo Dio tu pacherai , crudele 
ÌJ orrende colpe tue, le mie querele* 
34- 

Disse, e spirò nell'acque . Il caso avverso 
Leccopino mi;ò dal lido erboso, 
Ov'era ai fresco, e l'infelice immerso 
Pianse con pianto e grido assai pietoso. 
Tosto d' immonda arena il capo asperso 
Percke non resti inv#n icato e ascoso 
I fallo , e' corre , e il narra al gran Consiglio- 
Topi, c d'astro pianto inonda il cigtta». 



35* 

Còme il caso ti udì tremendo e aflitto , 
Piànse*- il Senato, ed arse ancor di sdegno,» 
E tosto a vendicare il grati' delitto 
Si - concepisce approva it gran disegno 
Ih sacro patto fu coi sangue scritto* 
Da' Congiurati*, e già per tutto il Regno 
Va l'Araldo a intimar con bando espres«»> 
In. casa di Trossarto il gran Congresso. 

Era già Y alba , e il Soft co' suoi destrieri. 
A rimerame ; il dì dal mar sorgea ; 
E i sereF ondaci , e infelloniti-,, c altierF 
Givano alFin irhata aha Assemblea . 
Spressi erarr. nella fronte i lor pensieri , 
Che ognun di sdegno e di vendetta ardea. 
Mà piti di tutti il Padre apparve in vistai 
Texribiit • pietosa , atroce e tròta,.. 

©istinto > il crin , e* impolverato^ appare 
Kfeir Asse mblea*. Trossarto. li mesto ciglia» 
Eagrirjae di dolor acerbe e amare* 
Vèrsa, e desta a- pietà tutto.il Consiglio^ 
Son rorte Iè sue voci , e. fosse, e rare , 
Che sì le tempre 1* aspro? duol del figlio r . 
Che insepolto si giace , ed ha per tetto ^ 
L' irnmenso^ lago e sulla> sabbia, il Ietto ... 

Alf& dal fondò del' sua cor che- Ià*}gue~ 

Sgorga la vece ii>- mezio a* rei sespiri , ^ ? 
Dicendo: o mio » ber figlio , o ano bel sangiie ? 
Dove t ^efr'omSra* M Dio , dove or ti aggiri - 
Chi queP mostro crudel 1 , chf fu quell'angue**' 
Ghe a te rea morte, e a me i\M rei martiri ?~ : 

\ Rana, R:\na in ftdel", tu fosti , oh Dio, 
•fi* fra i gorghi immergevi il figliò imo,. 
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Amici, or che faremo? E*' ver, ch'io solo 
11 tìglio miq ( che pe a ? oh Ciel ! ) perdei ì, 
Ma il fato eterno ha fa bricaro il duolo 
A tutti i orci per la man dc'rì . 
E pierà non ho p.ù ■-, no i più consolo 
11 danno a. ripara* de* figli miei, 
Tre fi^li ave», tre figlf, ahi che martiro! 
E tutti, ingiusta ciel! tutti perirò. 
40. 

D'un gatto cade nel rapace artiglio 

Il primo, e fuor del. buco è posto a morte. 
L'altro in un legno va senza consiglio, 
E la fatai v'incontra e acerba sorte. 
Ah l'uomo ancora in questo infame esigilo 
Contro di noi si mostra o furbo, o f nel 
E il terzo' O ciel, quanti nemici? All' onda. 
La Rana li tragge, e quivi, ahi duo!, L'affonda», 

Erignato crudel, il più bel pegno 

Di. duo fidi consorti :<h. traggi ai fondo . 
Madre infelice , il duolo giunto ai segno », 
Che nel! 1 vi(a un di non hai giocondo . 
Ed io padre mes-hinof 11 duol, lo sdegno,. 
La pietà., la véndetti in un confondo. 
Ho mille furie in seno, e udir già parmi 
Rombo orrendo, eh esclama: all' armi, all'armi, 

Air armi, all'armi. A vendicar V oltraggio 
Armiamci , 0 prodi, e usciamo in campo armati . 
Si accenda ; t ©g non di forza e di coraggio, 
Ne pietà si usi inverso i- mostri ingrati . 
S a nostro V §é cfci e più forte e maggio; 
Ma se furo i rei danni a me recati , 
lo che or vi agito il sen col mio consiglfo^ 
Vjl san Duce nel merto e nel periglio j 
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43- 

Fi disse y e a pieni voti il gran Senafo 

J^a guerra approva , e d J alto ardir s'accende^. 
Ecco Marte dat 5 cid , di sdegno armato, 
Che a preparai gH tt campo al suol discende* 
Si a,)re il tempio di Giano, e a mttiedato* 
\J arredo milÌTar y che cu«>pre e ottende . 
Nel mondo Arma/a tal tu a mai si vide > 
Deve ogrj Eroe radessi ora w alerò Alcide». 
44- 

Wusa , quai l' armi- fu»o , e q'Jai* le schiere 
De* Topi? Ah tu mei di, rhe irr met puoi». 
Tu vcdsrif ondeggia Talte bardiere r ' 
ìiu andò tesser > el campo i sommi Eroi . 
Pone alle gambe in pria le spe gambiere 
Di verdi fave rotte , a cui fu poi 
Tolto i guscio : e serbato a miglior uopo*. 
£ incomincia ad armarsi in campo i! Togo* 

_ •• *r>- 

Di peHf avvolte nella verde, pagfia , . 
Ch' eran le spoglie d'una gatta estinta, 
-Fa IV corazza , fh cut non chiodo , o ma? Ha> 

. Ma splènde a*rai del Sol nel sangue intinta.. 
Lo* scudo poi , che giova rn rea battaglia > 
Perchè k forza altrui sta ben respinta * 

« Dell* lucerna è quel delfico, in cui 
Arde il lucignoli n ne* tempi bui. 

46. 

Un ago lungo è la sua lancia, e questa 
Tempra è di fino asciar più bel dell* oro; 
Vibrata si , che ben sì pone ia resta, 
Ed è def truce Dio- studi% e fcyoro.. 
Di elmo luceute al'fin cinge, la. testa r 

. E compie d'un guerrier l'alto decoro; 
R\d* un guscio di noce il forte elmetto # 
Che fa più vago il sue feroce aspetto,.. 
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47* - * : ^ 

Cosi si armano i Sorci; c attor la fama ^ :« 
Scuote V agUi piume , e ti erge a volo; 
Le oento voci sae spiale e difama , 

K si alia il. grido dalia terra ai polo . \ n J 

I,eva il capo dal fondo, e saper orama , \ 

Perche in campo si armo l'avverso stuolo , . . 

Sbigottito ti Ranocchi j, e algran Congresso j. 

Ne va da temale da spavento oppresso ; } 

' 4^ . 

Intanto ignora ognun r aita cagione 

D?l tej tumulto, e .dell' armata atroce . _ 
'Molto si pensa, e nulla ancor ti espone, 
Che il duboio stringe in mezzo al cor la voce. 
Ecco Araldo ne vien , dil gran campione 
Tiroglifo figUuol , T alto e feroce 

Emoasichitro , con lo scearo in mano, « 
Che si favella in swl sommo e sovrano r \ 

Il Re de' topi, o Rane , e il mio Signore , ; 
Guerra per me V intima, e stiagge, e morie; 

y Oh' e' con gran pianto intese , e gran dolore » 
Di Sicarpo me^chin orrenda sorte. , - 
Il vostro flLe l'immerse , ^ traditore J 
Fisignato* Or di. voi chi* «aggio e forte « 
Si armi , e soìFrà de' Topi il giusto sdegno , f 
Che l'oaor vanno a vendicar del Regno. 
50. 

»5sse , e sgambrb , qual nebbia , a cui peroote 
li dorso Febo co # suoi rai dal Cieio. 

Air annunzio ferai caie alle gote, ,^ « - r 

Delle Rane il pallor f e al Retto il «telo. ^ ; * ^ 

Rivolte al Ro son U lor fronti immote , - < - 

Che il credono > quand' e' tessendo il velo { 
Della Menzogna, dice: O prodi, e quando 
tton sowmu roncar 4ei te&o brando . : 
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Io quel Sorcio sommersi? E quando il vidi 
Perir nell'onde^ Ah che 1* audace e «tolto " 
Per beffaci «aliò né 1 Ara ti infidi , 
E alfin restò dal cieco *rror sepolto . 
. Sen venne un -d* schernendo a' nostri lidi, 
Superbo in petto e rigoglioso in volto , 
E disse : Io noto ancr? io. Ma cadde il prode 
Nel fondo e senza esequie , e senza lode . 
-50, ^ 

Quar colpa Tio io delia sua morte ? E' questo 
11 modo d' intimar la .giusta guerra ? 
Ah ne mente il fellone . 41 Topo "ìtrfwto 
Colle sue truppe andrà disfatto a terra • 
La calunnia -discerno, * il reo pretesto , 
Compagni, * il vostro Re non '-mei ite, od erra, 
fiacche vonno spugnar , la pugna ancVio 
Voglio , e udite , o miei Udì , il pensier mio» 

53- . 

Armiamci sà da capai pie; ma pria 

Chiedìam forza dal Gei , che i cor ravviva* 
Quindi usciamo a battaglia, e il campo sia 
Del nostro Lago la pendente riva . 
-Noi d«tHc insidie suda truppa ria, 
Quando àlle sponde dei pantano apriva , 
Cadremo inferociti, e agl'improvviso- 
L J essercito infedele andrà conquiso* • 

• 54- • v 

Xa Rana allor assalta il Topo, e il prende 
Per Telmo, e il frigge a viva forza allago? 
E' che notar non sa , la mot te attende 
E spettacolo a n<ji dS vario e vago . 
ta nostra armata allor nulla si offende » 
E Tai rui serve a nói di-Mi* imago 
Dello sdegn%^del Cie1v<he n#oga il-**», 
h, a posteri ne lascio il ^ran trofeo. 
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TOisse , é approvar le Rane il suo pensiero, * 
ceco all'armi, all' armi il campo esclama* 
Delia tromba di Marte il suon guerriero \ 
, Stride, e il furor ne.' le alme lor richiama . 1 
Voi , Muse , t:he ascoltaste il caso intero , 
( E dove mai non giunse allor la fama?) 
Voi l'armi ior mi suggerite intanto, 
Che l'ira atroce de'JRànocchi io canto, 

Di malva in pria le gambe et pie coprire, 
Perchè Ieggier osse il coturno al corsoi 
Di verdi Wete il petto indi vestir,© , 
Che l'usbergo alle offese e un gran soccorso. 
Quindi il cavolo avvolto in ampio giro 
Servi di scudo al petto , al ventre , ai dorso* 
L' acuto giunco all'asta , e al capo altero 
La chiocciola «servi d\alto.cimie*p. 

Cosi ne vanno armati , e in loro usanza 
S' imboscan del pantano in sulle sponde* 
Ebbri quivi ^'orgoglio -e di speranza 
w Àttendon l'oste a strascinarla aH'jonde. 
Guarda dal Ciel tal guerra ., e tal baldanza 
li sommo Giove , a cui nulla si asconde , 
E chiama i Numi alia sua Reggia , e scioglie 
La lingua , e parla dall' empiree soglie < 

Che guerra , o Numi* e che conflitto orrendo 
Si apparecchia da' Sorci , e dalle RaneJ 
Odo il <rotnor, e il calpestio tremende^ 
Veggio le schiere armate , e l'alme insano* 
Che aste , che scudi, o Dei ? Ciarle non vendo, 
Ne son le mie parole o false, o vane, 
Tal de' Centauri , e de' Giganti un gippno 
9f?glafostttol del mio gran Nume a scorno. 
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•Disse , e sorrise il Genitor de* Numi , 

Nel rimembrar "quel memorando esempio , 
Che finché han luce gli astri , e corso i fi unii, 
£erve l'audacia a laifrenar dell' empio* 
Qriindi volti a Minerva i suoi beMurnij 
Figlia , le dice, or sai , che al tuo bei Tempio 
Ojugner può l'ira del gran campo, e allora 
Non più nel mondo il nume tuo si adora? 
60. 

Nelle rguerre mottali i Sommi Dei • 
c*eguon di questo, 0 quei Paltò partito, 
E sèmpre ì vinti son gi* ingiusti e ì rei , 
E il vincitor e al mondo, e al ciei gradito 
Qual vi aggrada a}Utar , saper vorrei ; 
La Rar«,a paludosa , o il Topo ardito ? 
E tu, Palla, che fai? De* tuoi divoti 
Adempì le speranze , e appaga i voti 
61. 

Pur son tuoi servi i Sorci , e rotte e giorno 
Sahan nel Tempio tuo . Nel sacro altare, 
Che di vittime elette è sempre adorno, 
Meaan danze e carole , e vaghe , e rare . 
-Vanne all'ostie fumanti ognor d'intorno, 
Nè son de' Preci tuoi le destre avare ♦ 
pel Nume tuo Ministri anch' Csm soro , 
* E tu lor niegìii il tuo soccorso in dono ? . 
61. 

Or Palla seaza culla, e segza madre, 

Cfee nacque con lo scudo e l'asta in braccio 
Dai cervello di Giève , o mio gran Padre. 
Disse , col reo pensier da rae discaccio. 
Io de' Topi ajutar l'ardenti squadre , , 
Che vorrei tutti strangolati a un laccio 
De* sorci io protettrice ? Ah tu non sai 

' ©l'i nsultf, che mi han fatto , e quanti, *$uai$ 
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^ ^ . 63. ; » 

Corona io più non ho, che da' lor denti 
Non sia corrosa, c sfrantumata, elcic'a; 
>>è mai poss* io veder lucerne ardenti , Jj 
Che il ghiotto Topo o non rivolga, o morda ! . * ■ 

Le sacre fiamme allor dispene a' verni , 

Tutto roho si bee la razza ingorda, £ 
Fra l'orror della notte allor ai resta r « 1 

La gonna mia confusa; e la mia testa. . 

64. 1 
Ma quel che più mi accende in cor la bile/ - 

E* il santo peplo mio da 1 rei bucaro. k / 

Di trama il feci e srame assai senile , 
Era mia quella tela, e quel filato. 
Il Sarto, a cui la diedi, avaro e vile, 
Perch'io nel tempo suo non gli ho p 
11 suo risarcimento, or vuol V usura . 
E questo accresce, oimè , la mia sveni 
65. 

Or quelle robe, ond'in poi feci il velo 
Klon ho da dar a chi me T ha prestate, 
K resto esposta al caldo, esposta al gelo, ^ , "j; j 

Net pigro inverno, e nella lenta estate. s ■' * ^ X 

E tu , Dio della terra; e Re del cielo, /. .- C(, * 

Vuoi, ch'io renda soccorso a genti ingrate? J i £ 

Ah non abbian più forza , e più consiglio • ■ J | > 

\adan di Fiuto al tenebroso esigho. , $ | 

66. M § i 

Ne creder poi, che delle Rane io vegna 
Con T asta , e ccn lo scudo a far difesa . 
Ah razza maledetta, ha razza indegna, 
(he cangia mente allor, che cangia impresa! 

< K che con queste ree non mai si sdegna, ^> 
Se a turti danno ©foraggio, e fanno offesa ? 



i: 




*< M )¥ 

Ah mei rammento ( eohrimemb 
Che dal campo tornai stanca e do 
Cercando il sonno , che ogni cor ristora ^ 
E l'alma rinnovella egra e languente! 
E venne il sonno ; ma sen venne ancora 
La Rana rigogliosa e irriverente , 

fe,chMonon^tei^ 

58. 




Scorsa era ornai la notte, e il bruno 
Iricomtnciava a ricomporsi al séno, 
Quando inquieta udii del gallo il canto , 
E vidi all'Oriente il citi sereno. 
Mi volgo, e mi rivolgo, e il capo intanto 
Privo è di sonno, e di dolor è pieno. 

6y. 

jvln perchè dobbiam noi , Numi immortali , 
Lasciare il Cielo, e rilegarci in terra? 
Soffran le genti ree quegli aspri mali , 
A cui gli astringe il cor , che ignora, od erra, 
Nascon, Padre, lo «ai, gli eeri mortali 
A sostener mai sempre o 
Moto è la vira , e 



sen7 



Uhi ti ricorda allor , che il Frigio, e il Greci 
Per Elena pugnar per ben dieci anni , 
Ch'io fui ferita? È la ferita io reco, 
Aspra memoria de' miei lunghi affanni . 
Pugnò 1' Olimpo ancor , e al gricto , e air eco 
La ama apri le cento bocche, e i vanni, 
la cadde alfine , e il Cielo - 
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Enea me trasse dall'ardente foco, 
Ed io n' andai con lui per terre e mari . 
Gr che mi ha fatto un Tempio in altio loco 7 
Non vo tentar i fati acerbi e amari . 
Sia la guerra del mondo a noi di gioco; 
Salvi siam noi da' colpi spessi, o r ati 
Sia Teatro la terra , e d' ogni pena. ; 
De r morjali facciam la nostra scena 
73» 

Còsi parlò Minerva , e saggio , e giusto 
Parve il suo ragionar al sommo Giove • 
11 Senato de* Numi e santo e augusto 
Vuol , che la guerra aimen da lui si approvej 
Altrimenti un conflitto è sempre ingiusto, 
Ove il Cui non applauda, e non rinneve 

I patti della guerra . E già fermato 

II gran consiglio, il sottoscrisse il Fato. 

73- 

Quindi raccolti in loco i Dei n* andàro > 
Onde la pugna si vedea distinta . 
Ma già si avvicinava il tempo amaro , 

E cgn' alma si era alla ten/o.-.c accinta, / 
Ecco incanto due Araldi in gesto raxo 

Venir con asta di atro sangue intinca ; V 
Questi inriman la pu^na , è a questo segn» \ 
Ecco Tira di Marte , ecco lo sdegno. 
74- 

Intanto le Zanzare al suon di tromba 

Van ripetendo il segno al campo ostile , 1 
E V une e l'altro polo allor rimbomba, 
U T ode il Gange, e il Tago, e Battro,e Tile. 
Freme il mar, urla il suol, l'etra arde e romba, 
A chi vien lo spavento, a chi la bile; 

l'Eco, che ribatte i bronzi e i marmi*. 
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75- 

Marcian le Schiere armate > e in aita fronte 
Vanno i Topi a incontrar Toste nemica. 
Lesta e a* colpi ia man , la lingua all' onte , 
E l'alma attenta a la crudel fatica. ,{ . 
Freme intanto ogni nube , e il lago , e il monte 

. Ripete il suono alla campagna aprica . 
Giove dà il segno dell' attacco , c scende 
L'ira del Ciel , che le battaglie accende. 

I 7©. 

Ecco a fronte le truppe , e al 
issiboade a Lichenor si avventa. 
Vibra l'asta ferale allor dall'alto, 
E al fegato nel ventre il colpo intenta • 
In due gliel parte, e spicca audace il salto , 
Lieto dèi colpo ; e que' la man rallenta , 
Cade boccow sul sudo , e in sozza polve 
La gentil chioma sua s'imbratta e involvc. 
77- 

"Ma vibra V asta Trogtodite , e forte 

11 immerge a Pedone in mezzo ai core. 

ade il ineschino, e nell'acerba morte 
Spiega appena il suo duolo , e il suo furare, 
Già fugge l'alma, e di Pluton le porte 
L' apron f Erinni ; e il corpo suo , che fuorc 
Resta in preda de' cani , e degli augelli, 
Renda, al fango natio l'ossa e le pelli. 
78- 

Ecco il fiero Seutleo , che il cor trafìgge 
D'Embasichitro, e questi al suol si Jgìacc . 
Artofago la lancia ai ventre figge 
Di Poi fon , che al suo morir si tace. 
Vola T alma dal busto , e vanne a Stige , 
Ov'è dell'ombre il Regnator fallace,. 
Limnocaro, che trarsi a morte il mira, 
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Bi mola in guisa e 1 prende un sawe, e il vibrsu v , 

Di Trogloditc alla cervice altera. 
Questi piomba stordito, e il cor si sfibra». 
K i lumi ingombra oscura nube e nera. "* j 

Un colpo allor coli' asta al cor gli libra, 1 
Che il manda tosto di sua vita a sera; ^ 
E dal letargo suo giugne alle porte > ; 

Dell'Orco , e neppur sa ,, casa k la morte » 
to.. 

©rambtfago a tal vista il corda tema 

Sente percosso , e in mesti emei si strugge. 
E' corre per le rive r e suda , e twma , 

Che il pensier della morte il cor gli adugge • ;r 

Ma invan del suo destino all'ora estrema . 
Precipita nel fondo ; e invano e' fugge 
Il suo nemico, che l'inalza, e il flede 

SV, cke a saltar sul lido e' più non riede . : , 

81. i 
Ma torna afflitto il corpo allor suf lito 
A far del sangue suo Tonda vermiglia. 
Ecco il f ago purpereo e colorito , 
Spettacol vago ad inarcar le c glia . 
L'infelice galleggia, e il .ventre empito ^ 
Dell'erba, che inghiotti, si sgrava e figlia . . 



il 

Limnesio intanto vien dalla palude J ; 

A vendicar del socio suo le spoglie; 

E colmo di bravura e di virtudc ^ 

A Tiroglifo i rai del di già toglie. ?~ 
Questi trafitto esala l'alma, e chiude > 

I lumi al pianto, e il cor all'aspre doglie* 5; ^? 
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Ma Pternoglifo arriva, e alior clic scorge 
Calamitino venir dall'altra Landa; 
Colla sua destra un colpo tal gli porge, 
Che tosto in fuga a tutta briglia il manda. 
Fugge questi nel lago, e non si accorge, 
Se il nemico T insegue , e non dimanda; 
Gi te a io scudo, e trova il su 
Nell'onde, ov» e' si già 

Pternofago , che va col serto al crine , 
Col brando al fianco , e collo scettro in 1 
In un sasso incontrò le sue ruine , 
Ond'ebbe roteo il gozzo, e cadde al 
Idrocaro il vibrò, che gonfio alfine 
Ne va, come uccisor d'un Re sovrano, 
Dal cui naso distilla il suo cervello , 
fi se ne imbratta il^suol, 

JLeccopinaJo la sua lancia acuta 

Del buon Borborocete al fianco immerge. 
Giace il corpo nel fango y e l' alma muta 
ìnigge , e d' umor Leteo tutta si asperge . 
Prassofago , che i porri ornai non fiuta , 
^sodiotte pel pie tragge, e sommerge 
• onde , e il collo sì gli afferra , e il tiene. 

" ; arene. 






Era net campo altro Sicarpo f e questi 
Nel nome > e nel valor divenne erede 
Ki que* che chiuse al lago i dì funesti * 

giura, e serba la giurata fede 
T)i vendicar de' Topi i torti infesti, 
& trar l e Rane alla tartarea sede . 
E il dice, e il fa; chVdi Pelusìo il petto 
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fugge l'alma sdegnosa, e all'ombre in bracci* 

Cade di Stage a soggiornar nel Regno. 
* Pettinate 1* osserva, e il loto in faccia 
Sparse al nemico , ed occecò l'indegno. 
Ma questi colla destra un sasso imbraccia , 
Che al suol giaceva , e d* itnplacabil sdegna 
Ardendo , a Pclobate il vibra, e al piana 
Vanne la gamba destra a brana % brano- 

A tal tragedia Cràugaside è pieb* ; i 

Di «solar , di pietà , d* aspra véridetta . 
Beco che scioglie ai grave sdegno il freno, 
E a vendicarci del felion si affretta* 
Vibra il suo giunco acuto, e il fìgge al seno 
Di Sicarpo , e trafitto at suol lo getta ; 
Poi trae dal sen la lancia , e sparse , ahi duolo! 
Vaft le vifcere «stratte iti mezzo at suolo . 

litofago, che più de! grano 'ha voglia , * 
Che della gloria militar , dal campo 
Zoppicando sen fugge , e il cor non spoglisi 
D'ogni timor dei perigUojo inciampo . 
* fkgg* > trema , coma verde foglia > 
E benchfc sr ritrova asilo e 'scampo ' 
la^un gran fosso / ivi l'idea lo freme 
Bel perigtìovche «chifa , é spera, e'temt.: 
* 90. • 

Ma si avvicina ornai del reo periglio * 
1/ ora fatrie , e dèlia tea tenzone . 
Trosfcarto incontra Fuccisor del figlio, 
E ferma , esclama j ah ferma,, orco fellone* 
Volgi $e forte sei , volgi 1 il tuo ciglio , . 
Vieni > e ^ugna con me, «e sei -campione . 
; Pisse , e* 1* asta vibrò ; ma ii colpo giunse 
Nella punta de* piede >• e *ppeiia sii' punse.j 
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lisignato alla fugt il pie ti volse, 
E semivivo, e sbalordito al fond* 
Si. attuffò dei; pantano, e il corpo avvolse* 
Si, che accorto l'ascose a, tutta il mondo 
Mira Trossarto ,,che non ben lo colse 
11 colpo, e infellonito, e furibondo 

va nel lago ... e brama al 





Mira il sua Re Prasseo nel gran cimento r ~ 
E vuol trarlo, s« puè , dal fìer nemico. 
Già va tra i primi , e vibra il giunco al vento, 
E n'empie del fracasso il la&o aprico. 
Ma il suo colpo sol dà tema e spavento « 
E lascia i combattenti in quell'intrico;. 
Batte l'asta. lo scudo, e rie Ha punta 
Ripercossa* sul suoi si piega, e spunta.. 

Mentre dèi campo V dubbia ancor la. sorte 
Nè si dichiara il Ciel ; ecco si v^de 
Venir Neridarpago , audace e forte,. 
Del biave* Artepibul -figlio ed erede . 
£' che brsiva il destin, sprezza 1* morte 9 
Senza Di* , senza legge , e senza fede , 
A lancia corta pugnace nelle- membra , . 
1 .vaiar dell' armi tt Dio rassembra^ 
94 

Topi e* sol si vanta , 
sovrano valor , e' ha. gran, coraggio; 
Dice , che il Regno delle Rane e' spianta , 
Pria che r vada nel mar di Febo il raggio , 
Bel Laga in riva e'/ tosto allor si pianta, 
E già siaecinge al minacciato oltraggio; 
Stende.il braccio alla pugna, il labbro all' onte, 




Venite , o Rane imbelli , in queste sponae ■ . 1 

A provar del mio brando il colpo altero. 
Qual reo timor in quel pantan vi asconde , 
Di cui vantat e indarno il 'sommo impero? 4 
Sorgete, o Rane imbelli , ornai dall'onde, 
Venite tutte innanzi a un sol guerriero: 5 
lo solo alla tenzon vi sfido, io solo : t 

Voi farvi polve ed ombra in questo suolo . , < 

90. 

Disse , c V intese il Dìo , che il mondo regge, ■ ì - 

E aggira il tutto all'aggirar dei ciglio. 
E' che alle Rane ancor dà norma e legge, 

Vorria salvarle aifin col suo consiglio . ? ; 

Già guarda il fiero Duce, e guarda il gregge 

Della palude esposto al gran periglio, - 

E scrolla il capo, e volge intorno i numi, 

Mentre così favella a* sommi Numi. ^ . \ 

■ VI- < ' < 

Poflar del Mondo! E che battaglia è questa , j 

Non vista , e non udirà 5 11 Prence audace , ... 

Meridarpago il campo assorda e infesta, j\ 

E ruo.ta del furor l'ardente face- ^ « 

Ah l' alma mia non regge a tal funesta \ 5 4 

Tragedia, che il pantan distrugge e sface, » / l\\ 

Va , Pali» , e Marte , e salva il buon drappello . * i; 

Darlo fdegno feral di quel rubello *■ • , ? 

Ei minaccia di sfar la razza intera | 

Delle Ranocchie, e spopolar quei Lago. ; 

Pugni U mondo; ma tutto al Sn non pera , J 

Tal che ne resti in cìel la vota imago. — | 
Sia la gente nemica, e sia guerriera; 

Pugni in cima del Tauro, oin rivaalTago; $ 
Ma non sì , che »i strugga , e io perdi al 1 
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La so pur io , che senza i te e guerrx 

Cessa il Dio , cessa il Re , la legge , e V zrmi f 
E nell'ozio mortai langue la terra, 
Renando nella polve i broi.zi , e i marmi; 
Ma se non vive il Mondo, e se non erra, 
Di chi son Nume e Re; Chi voti e carmi 




100. 

#osì Giove parlò . Ma Marte a' détti 

Sciolse la lingua , e sì gli disse: o Padre,. 
E qual soccorso ornai da noi ti aspetti , 
Che vaglia a ristorar le afflitte squadre? 
Non basto io, no, ne Palla, i truci aspetti 
De Topi a rintuz7ar ; né 1' alme ladre r 
E inferocite a mitigarne V segno,, 
Che cessi V ira in lor , cessi 1© sdegno. 

fot. 

O scendiam tutti i Dei nel campo aprico , 
A sollevar le Rane oppresse e dome | 
O pur col fulnrn tu* lo stuol nemico 
Atterra, e sol di lui ne lesti 3 nomo.* 
Tu così deprimesti al tempe antico 
De' rei Giganti le Superbe chiome i. 
E imprigionasti V insensato orgoglio , 
Che minacciò di torri e vita e soglio*. 
102. 

Ecco Enee lado là , che fuma , e romba, 
E romper tenta invan le sue catene, 
Dov'è, dov'è, Tifeo ; L'astate la tromba 
Giaccion sepolte fra le sparse arene . 
0r a tal fama , che alto in Ciel rimbomba , 
Tal* altra aggiungi . Alza le mani, e piene 
T)\ fiamme , le saetra , e al tuono , e al lampa 
Cedrai da Topi, abbandonato il. campo ,. 
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103. 

Di sse il KTumc dell'armi ; e l'igneo telo 

Giove scagliò colla sua man rovente. 
Tuona, e da' cardin suoi traballa il Cielo, 
E va precipitoso il dardo ardente. 
Trema la Ra ia e il Topo, e il cor di gielfr 
S'indora , e di timor si empie la mente ; 
K crede ognun di Giove al lampo e al tuono, 
Ch' egli ha l'impero in cerra,e in cielo il trono. 

Ma del Sorce non cessa ancor la voglia 
Di trar le Rane nell'estremo affanno; 
E va memorande l'ira, e l'aspra doglia 
Del crudo scempio, e dell'infame inganno 
Il Nume allor, che dall' empirea soglia 
Il tutto vede e ascolta, all'alto danno 
Vuol dar riparo ; e già spedisce in terra 
Gli Ausiliar) a terminar Ja guerra. 

Ecco in campo i Campioni . Han questi il dorso 
D* incudia guisa, e l'unghie curve e forti; 
Han due tanaglie in bocca a farne il morso 
Aspro e arrabbiatoci piedi a sghembo e storti; 
Hanno otto gambe , e pur son tardi al corso; 
Essi han due teste, e non son sa-ggi e accorti; 
Son senza mani , e son rapaci ; e in petto 
Han gli occhi, e nelle spalle hanno l'aspetto. 
106. 

Son balbi e tendinosi , ed han la schiena 
Luccicante, e le spalle e larghe e dure. 
Questi Granchj son detti, e sull'arena 
Van de' Topi a fiaccar l'alta bravura. 
D'orgoglio Palma loro, e sdegno e piena, 
D'ogni periglio, e di ogni mal sicura^ 

-in pria de' Toni andar sul p.ano , 
:izi , e piede , e coda , e 
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107- 

AH 7 assalto improvviso il Topo ardito 

Si volse, c intima lor guerra e battaglia. 
Accerta il Granchio il temerario invito, 
? la lancia tosto a l sen gli scaglia . 
ammacca la lancia ; e allor stordito 
del Ciel gli crede , e non la sbaglia 
ce spaventato, e tosto il piede 
alla fuga, c al campo più non riede . 

Febo intanto sbrigliava i suoi de 
E sepellia nelP onde i raggi suoi . 
E' mirò con piacer gli alti Guerrieri , 
Dacché spunrò col dì da' lidi Eoi. 
Or che ha eorsi dei Ciel tutti i sentieri, 
Di Teti in casa attende i sommi Eroi 
Alla cena, al riposo, al dolce obblio , 
Che la Guerra in un di nacque e morlo. 

1 lì & I N E. 
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DISSERTAZION E 

&opra le Favole (T Esopo } in cui si 
parla ancora di Fedro 9 d' dviano f 
£ d 1 Omero # - 

JLi Argomentò, cKMo Jrnprendo a trattare, è 
così vasto e vario , ch'io non so, dqnde deb- 
ba incominciare c dove finire . Accresce il mio 
scoraggiamento la novità delta materia } nella 
Hjuale non ho mai i miei scarsi talenti esse re i- 
tatcr; e so, eh; mólti valenti Scrittori sono sì 
bene riusciti in questo genere di componimento , 
che oggi una Dissertazione ai stima un' Opera 
di molto valore . ,Or come .porri io fare un'O- 
pera e senza uso, e senz'arte? Ma io debb© 
servire al coprirne , eh* e legge , e però, qua- 
lunque mi sia , farò una Dissertazione, cioè 
parlerò di molte cose appartener/ti alle favo^ 
lètte di Esopo e di Vedrò , e re parlerò a mio 
retfdo , e come la mia memoria , il giudìzio , 
e T ingegno mio, che so , quanto sono deboli , 
mei permetteranno. Per amo* della chiarezza 
e ddì' ordine dividerò P argomento nelle sue 
parti , e ?e mi sfugge qualche notizia , V andri 
notando rreUa margine 7 seguendo in ciò anch« 
51 costume de' Dotti, e riserbandomi ad altro 
tempo la facoltà di ripulire 1 il presente lavei-a 
in una seconda edizione , tanto maggiormente, 
<chc , per avviso d* Euripide , le seconde cure* 
TJV. " 3 



JigitizecJ by ■Google 



Ine c ^"veraci Sen?P '" e P ' U 

Ci 



Pelle Tavole in generale , e spezialmente dell* fa- 
volette a* Esopo , de ite ancora Àfùiaghi , Enigmi, 
e Afntegmi , cioè detti y o conti morali. 

T 

JLJA Favola , se si vuol definire , è una tra- 
« orinazione degli enti in genj fantastici ; oper 
•.meglio dire, è una trasformazione delle c<j$e 
nelle idee, e delle idee nelle parole. Quando 
un. fatto, che si narra, è vero, i nomi delle 
cose rappresentan le cose , e si compone la 
-Storia , o il Poema Storico e Didascalico . Ma 
quando il fatto è finto, i nomi delle cose rap- 
presentan se stessi, e si compone la Favola, 
in cui non vi è altro di vero , che te parole , 
* l'idee, a xui sostituendo le cose, la Favola 
diventa una Storia , o come dice Orazio , 

M"t*to non- ì e de te 

Fallila narratur 

Se a' nomi del Lupo, dell' AgncHo , del Fiume 
sostituite i nomi di Secano., di Fedro , della 
Corte; se in vece delle Rane dite gli Atenie- 
si ; la prima e la seconda favoletta di Fedro 
sono due Storie . La Favola dunque non è una 
semplice Allegoria, come vuole la Tvfothe; ma 
*na narrazione di fatti denominati con finte 
parole, detta perciò /ita e fabulae , feti joci , 
cxempla , verba , etc Di qui è , che Fabula vuoi 
dire una parlata qualunque , ma più finta,, che 
▼era, come appresso Fedro molte favole sono 
fatiate* 9 ditoni del Poeta;,* il jhtfafQ"* 
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l^Eriftofo *o«o patti ancor défla Favola, pi 
-qui e ancora, che vi ha poca, o niuna diffe- 
renza tra le favole di Ornerò, cqueHe d'Eso- 
po , come ha dimostrato M, Dacie r nella Pre- 
fazione ali* iliade.; e forse le Favole a v £sppo 
seno più antiche di quelle d'Omero, il quale 
% compose i suoi divini Poemi di Favole Frigi* 
e Greche , quantunque si dica ," eh' Esopo visseu 
-e fiorì dopo ed Omero ed Esiodo. La Favola 
poi , secondo le scuole , si suole dividere in 
-attiva, e ragionata, secondo l'argomento o d' 
anione , o 4i raziocinio ,. o d v un fatto , o <T un 
-étity; e si diytde ancora in morale , o #$>oi©- 
gò, in razionale, o parabola, e in «Rista; * 
finalmente in favola , e favoletta , cioè. in O- 
merica, ed Esotica ; e vi è chi distingue le 
favole, e le novelle. Noi 'lasciando queste oc- 
cvpazient alle Scuole, passiamo a rilevarne 1' 
«i^ifte e la natura , per quanto si appartiene 
al ^O^tro .«oggetto *-V. l'Encici. art. JpMe 9 e 

Stó pifiir.i tetnpi della Cina , *~ando T uomo 
< $m ^elvBfgto , che culto- ciò che bisogna 
aUÌ qmaia fi licita roir può insegnarci con 
IttQgÉH e penosi trattati, i quali costere ber* 
e la pena dell'autore,- e il x»isptczzo <U chi T 
ascolta , t'uofiio allor» , e specialmente il voi- 
.gare , che ne forma la parte maggiore , desti-' 
rato alla esecuzióne o de' conili , o delle 
.guerre, siccome ha molto sentimento, epoca 
«ragione , ha bisogno tf immagini , per chi sia 
"vivamente percosso , e tutta \ a sua leziore no* 
<esser dee, che alitgoria , paragone, ed escm- 

f io, -non già definizioni , assiomi , e siatemi • 
>r questi esempj sogliono esser pted da' luo- 
ghi vicini e 'conosciuti , come sono i boschi* 
q ** 
9 - 
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donde si parte P umanità , da* fiumi , da' mar 
• e dagli abitanti di queste regioni della terra, 
cioè dalle bestie, dalle piante, dagli uccelli,, 
da' pesci . Per la lunga vita, che si trasse in 
campagna, o alla marina, si e quasi contrarto 
un commercio di conoscenza e di vita cogli 
esseri universali, specialmente animati e vi- 
venti , e r uomo, rozzo , ch'i bambino di sen- 
no, riceve facilmente e di buon grado delje 
istruzioni da' maestri selvaggi . S 1 è' riflette , 
conosce, che questo e un inganno; poiché le 
bestie e le piante ne parlano, ne pensano; ma 
sorpreso dalla novità , ascolta con piacere il 
racconto, ne apprende la dottrina, la ritiene 
a memori»,. come impressa per segni attivile 
se la ripane nel cuore. Accortosi del dolce e 
utile inganno , non si adira, anzi se ne com- 
piace, e stima suo maestro , non più la pianta 
la bestia.', ma quel vero, i di cui semi é* 
porta sparsi nella mente e nel cuore, talché 
t-' sembra, che non conosca, 'ma che riconosca, 
la Verità . Or Sìa caso, sia consiglio , che in- 
ventò le favo!*, esse sono state ricevute da 
tutte le Nazioni, e più dalle selvagge, che 
dalle eulte, sicché nelle campagne le piante e 
la bestie non solo seno in pregio e in familia- 
rità co' mortali , ma sono in riputazione mag- 
giore , che altri Fion crede , e spesso sono i 
Numi e gli Eroi , distinti per età , robustezza, 
intelligenza., e vantaggio . Si dica ciò che si 
vuole della Palingenesia , Metempsicosi , Me- 
tansomatosi , e Metamorfosi degli antichi po- 
poli Orientali , i quali famosi Sistemi si spac- 
ciano ancora per origini e fondamenti di tutte 
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w quindi nasce in lui la necessità dell* imita- 
zione , e la voljnù d'assomigliarsi a' migliori 
enti della Natura. Allora diventa un Pantomi- 
mo , cioè un imitatore, e tutto ciò eh' e' sa e 
fa , e un espresso simulacro del mondo. Ora 
fra gli enti dei- mondo alcuni sono sublimi , e 
son detti i Numi e gli Eroi ; alcuni sono al 
di sotto dell' uomo , e son detù le piante e le 
bestie. 1 modelli da imitarsi dall'uomo sono t 
Èra mi e gli Eroi , e perciò fu detto da molti 
sav) , che la umana felicita è posta nella imi- 
tazione de' Numi , ma come la Religione Pa- 
gana e un tessuto di mostruose favole, 1' uo- 
mo si rivolse alla imitazione de^li enti infe- 
riori, ne' quali si ritrova e una imitabile so- 
miglianza , e una natura invariabile , non gua- 
sta e corrotta dall'errore e dall'impostura. E 
chi potrebbe soffrire un Giove, che partorisce 
ooila testa,, un Saturno, che divora i suoi fi- 
gli , e cento e irille sceleraggini , e scipitezze, 
che il cieco popolo finalmente conosce e dete- 
sta , o almeno cangia con altre- varie di nome? 
Ma nelle favolette regna la semplicità <teÌJa 
Natura, i caratteri sono veri e costanti, e la 
morale , che vi si apprende , è conforme al 
genio dell'umana debolezza, soggetta al lei/? 
e al male, al gaadio e al dolore. L'uso di tal 
favolette non dispiacque a' Dei de' Cenrili, a 
cui sono consagrate respettivamente e le be- 
stie, e le piante; anzi si vuole che Mercuri:, 
secondo Apollonio, e Apolline secondo Aviaró 
insegnò ad Esopo V Apologo , siccome secondo 
Platone il Dio de' sogni consigliò a Socrate , 
che applicasse alla Poesia, scrivendo in vr i 
delle firoletM eli' 
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h Apologie est un don qu ; vient stes immetti s 3 

V« si c'est un pvesent des hommes , 
Sjtnorq e nous i* a fait , meri Le des ante h . 
Or quts^a a me sembra e la natura, c To-» 
*ffrine delle Favole, al che . si aggiunga ciò. che- 
«ite Fedro Lib. 3. Prol. ad Kutychum . * " 
une ftibulaYttTn cu/ sii inv??itum genus j 
Ercvi do.ebo . Servii us .obnoxia , 
Qjjis utiae volebaty non avdt'tat di cere y 
MfccttH p.'op/ios in fabelias tyanstulU 9 \ 
Cult»).* ftmqus £ tis elusit jocis . 
• illivs s 




4*t* ittW sem<:a feei vìam . 
Et cogitavi piar a quam reliquerat ; 
In caiamitatem deii^ns q uie.lam- mearn», 
Ma Fedro crede, che la furtunasua, e d'Eso-- 
Pp , i quali furono servi e -liberti, e videro e : 
conobbero le Corti dì Tiberio , e di Creso, 
Ma la fortuna d'ugni Poeta, anzi d'ogni uomo 
che vive in, Città. E' pensa , che le favole nac- 
quero allora, che regnavano sulla terra i Ti-., 
ranni, lì , popolo s^hiav*. ed oppresso non JjjjM- 
tUva;. altrimenti parlare ai'iuo* Principe, che 
per paragoni . E se il Principe non era Tka<K 
no , ma ebbro d' una.- passione non dava udien- 
za a consigli , allora «fi solca dolcemente sor- , 
prendere con una fàvoletta , come fece con 
Davide. Natan , e la Tecuite , e come, ve n' ha., 
degli esempì per turta la Storia. Or ciò, che 
pensa, Fedro , è pur vero; ma l'Epoca de' Ti-, 
ranni non e ia più .vecchia , e vi era popolp 
il vanti di loro . Perciò io stimo , che V origine. 
«Ielle favole si debba ripetere da' tempi piu.al*- 



U , e quasi da* tempi selvaggi , e propriamente 
dal tempo, in cui l'uomo, qual ne -sia la ca- 
gione , cangiò di stato e di costume!, e passan- 
*$> 4*11 
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vicende a scuotersi, e sentire in se *n ? altra;* 
forza ignota, eh' è la ragione e il consiglio. 
Allora volendo egli conoscere, o dimostrare la 
fortuna varia delle cose civili , si serviva dì- 
dragoni e d'esempi, tratti per lo più dalla 
ielva , e gli riusciva di nominare i personaggi 
della Favola co* nomi delle piante e delle be- 
stie, i quali furono i primi nomi de' Cittadini 
delle prime Cittì , come di Fabio , di Lentu- 
lo , di Licaone , d'Ippolito. 

Tvla se le favole sono comuni a tutte le Na- 
zioni , come si son dette Esopiche ì E qual di~ 
stinzione tra queste, e quelle che si ^narrano 
de' Numi e degli Eroi? Non è nuovo, o stra- 
no , che un uoma, o per forza di merito e di 
virtù, o per forza di fama e di partito, si 
rende il capo d'una opinione, e quindi una 
Scuola, una Setta; un Instituto qualunme Mfl 
prendere il suo nome dall'Auto; citi par ti ra ? 
*Ta2:sl iti B&Qffr\ di Cut si narrano molte co— 
se, parte vere-, parte false. Egli, se fu nel 
mondo , fece la prima volta , o più spesso , uso 
dh tai favole, e quindi loro diede il suo no- 
me , onde favole d' Esopo , o Esopiche. furono- 
nominate, come la dottrina di Pittagora , o Pit- 
tagorica* Benché vi e chi pensa ; come Aph- 
thon Alessandrino , che son dette di Esopo quel- 
le Tavolétte ; che sono state fatte da esso lui ; 
ma le altre,. che sono state fatte al suo stile> 
son dette Esopie, o Esopiche , onde Fedro eb- 
be ragione di dire , 

Quas Msofias , n*n Msvpi nom'.ni. 
Nel resto se il nome d' Esopo è , secondo al- 
cuni non proprio * ma comune , come il nome 
'?o, di Omero , di ©rfeo , d'un Drui- 
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sanzione tra una favoletta Esopica , e una fa- 
vole tta ù' Esopo. 

Or che si dice della Vira cT Esopo ? Cui non 
diaus Hpiasì Prima di riferire le comuni opi- 
nioi.i , intorno alle quali rimettiamo V oziosa 
lettore a Bayle , a Fabricio , al- P. Vayasscur, 
a N!. Meziriac, al' P. Bojìsu , a Bemlcjo , a la 
Fontaine , a la Morhe , a M. Roul anger , che 
dopo Erodoto, Aristofane, Diogene Laerzio, 
riularco , Sùida, e ^4assimo Planude n' hanno 
scritra la Vita ; ci- piace di dire alcuue con- 
getture, che noi. non vendiamo per vere. I. 
La voce. Esopo vuol dire in Fenìcio un favo*- 
foggiato re.* un uomo facondo , come Omero 
vuol dire un Cantore; e in Greco, un veri- 
tiero, o la voce del fato. 2. La voce Esopo. 
può es-er derivata dal fiume Jsopo; come si 
XÌ ce 3 che Omero si chiamava propriamente 
JAchsip t ene chi fiume , dgv'era nato. 3. La vo-. 
c,e Msopo può esser formara come la voce fot? 
tenop canopo , psnopo. 4. Esopo può esser una* 
corruzione della voce Aethioos , o ìfesìodus , il 
quale si crede il primo autor d'una favola 
Esopica dello Sparviere e del Rosignnolo . 
Quanto poi alle diverse opinioni degli altri", 
possono , più o meno , ridursi alle seguenti . 
Fsopo nacque in Cottieo , o Amo io , Villag- 
gio della Frigia , nell' Asia minore , nelTOlimp. 
52. avanti di Cristo 572. a' tempi de* sette Sa- 
vj . Fatto schiavo , non si sa quanto, e come, 
e da chi , fu venduto prima a Demarco Ate- 
n'ese , poi a Xanto di Samo ; e quindi a Jad- 
mone anche di Samo, il quale gli d ; ede la li- 
bertà , insieme con Rodope , come Platone la 
diede a' Fedone ; e quindi V educò., nella Filo- 
sofia j e r.ejle Lettere» Secondo l'uso di quet ( 
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tempo volle fare un viaggio ( forse insieme 
colia famosa Kodope , pria sua Conserva , e 
poi sua Colliberu , secando Erod. US. 2. ) net 
quale vide la Carte di Licero nelT Egitto, e 
la Corte di Creso i ella Lidia. In questa Cor- 
te si abboccò con Solone, con cai tenne de 
var; ragionamenti intorno al Governo delle 
Città , siccome Omero fece nel famoso abboc- 
camento con Licurgo ; e si sospetta , che la 
( riforma della Polizia di Atene e di Sparta sia 
stata X opera , o il consiglio di que' due savj 
Poeti. Egli morì in Delfo, (dove fa mandato 
da Creso a recare un dono votivo ad ApollU 
ne ) condannato ar morre dal popolo per una 
calunnia d'empietà. Prima di morire volle fa- 
re le sue difese, narrando al suo stile una fa- 
vola d e llo Scaravaggio e dell' Aquila per desta- 
re la comune pietà; ma ciò valse a irritar 
maggiormente la superstizione (iei volgo , che 
prese la favola per una sfacciata menzogna * 
La sua morte f*i poi vendicata crai Nipote di 
Jadmone, che fu il suo terzo Padrone; e Demarco, 
the fa il suo primo Padrore , gli fece in Afe* 
ne alzare una flatua, che fu stimata opera • di 
Lisippo . Quindi fu creduto ricorro , come Epi- 
menide, e molti altri dell' antichità ; e come 
Omere, meritò d'esser aVcrirtO fra i Cittadi- 
ni di molte Ciuà , ondargli si dite Cittadino 
della Frigia, della L^dia, della Tricia , ai 
Egitto, di "Mesembria, d'Arene. Nulla scris- 
se, n:a molto parlò ; e si srrvì parlando , non 
di semplici Ftn terree morali , come sono que. le 
de' Savi , ma di fa velette , le quali sono le di- 
mostrazioni delle sentente . 
Olfatto costume di favolare, che di dime- 



vsre , ricavato dalla Stori», o finto, thcava**** 
dalla Porsia., é stato sempre lodevole > e pre- 
ferito ancora al costuma de* Filosofi , i quali. : 
dimostrano le loro proposizioni con ragion - 
ai estrattc, che isco intere da pochi , e. che. 
spesso sono fallaci . Perciò gli Storici , a*. 
Soeti sono stati in molta venerazione ap- 
presso del Popoio, che. per tal modo apprende 
la Religione , la Pelitica , ,e la Filosofia . Uo 
io stesso Oraziq protestò, ch'egli profittava 
più leggendo i Poe*i d> Qmcto , che i Tratta* 
ti filosofici di Crisippo, e di CrantOTC . V* : 
sono ancora delle Raccolte di sentenze, morali, 
« politiche , non dimostrate per ragioni , 
per fatti; ma non sono del gusto popolare , che 
poche di quelle , espresse dal senso comune , e _ 
passate in provcrb}, contenenti o ciò che si dee 
fare,o ciò che si dee sapere^nde soao o problemi, . 
o teoremi facilitali sonoleParabole di Salamene 
Ì Carmi d'oro attribuiti a Pittagora, le Senten- 
te di Teognide, di Focilidc , di Laber.io , cu 
Siro, di Catane, coir altre attribuite a Greci 
Filosofi, e quelle che si ..ritrovano sparse ne 
libri de'Poeti , specialmente drammatici , ,cbe> 
sono o postulati, o assiomi mirali, e passa ti^ 
perciò fra il volgo. Ma. il più bei modo d 
istruire ia gente volgare f« eonosciutQ e pra- ^ 
ticato del Frigio Esopo, a cui perciò dopo la 
morte,, come a Socrate,, furono. dagli Attesi 
fatti sommi onori , secondo che ci e ritento .4* 
Fedro nell'Fpil del |ife. *• Molti a^ora han- . 
«o seguite il costume d'Esopo, e quasi nan vi 
la Nazione, che non abbia un Esopo , un Loc- 
man, un Pilpay, un Mencio , un Zoroastro, , 
*n Apollonio, un Aerate, un Diogene , un 
«occaceio;, un Turpino ; e quindi oltre le ta- 
cile Frigie, Attiche, Ciprie, Sibaritiche , Mi-, 
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léne > vi sono le Novelle Arabe , Persiane^, , 
Etiopiche, Turchi , Toscane, e le Ramane, 
che furon dette Romanzi. Ma le favole, i» 
cui parlano e. agiscano le bestie e le pianto son 
dette comunemente d' Esopo , il quale però no» 
dee confondersi con altri di ral nome , memo- 
rati dar Bayle; e perciò e* si dice Esopo ìlFa- 
w §t ater U?Ua frigi*, di cui si può vedere 
M. >-larmontel nell'Enciclop. Art. Pabuliuc 
More ri , ed altri . »i 

Vi c poi chi neniega^ l'esistenza, e il cre- 
ila un personaggio finto per denaminare un' O- 
pera, come è il nome di molti Poemi; e vi è 
chi crede, eh' egli è il Joseph , o V A**ph icgìl 
Ebrei. V opinione di G. B. Vico si è, che if 
nom-: d' Esopo ei a comune a' Fa moii degli . 



e quindi vai* un Pedagogo , un Bardo, etc. co- 
me Chirone , Femio, etc. Chi poi trae la pruo- 
v* dalle voci, suol farlo a. frigio, o Fenicio, 
o Greco . In somma di Esopo non si sa , che ili 
nome, conte un vecchio e grave Poeta sole» 
dire di Zeo, o Giove, H quale ora è il tutto 
ora iB nulla, ora una vana voce e famosa, e* 
talora e l'idei de' mortali , .o la legge del Won-' 
do. Or noi non posiamo teiere dal mordo il ! 
nome di Faopo , e più testo che interessarci 
d&w vocar>. lo , ( cUé secondo Pope si riduce 
tenere di me , o più- ) vegliamo rir.trac*-* 
ciare il vulore dell* "opere -sue , che seno ap- 
pPi.io le sue favolette. Mi pace qui d' apgiun— 
$*re di pav<a*>no , che aito è d'ftuie il rin- 
tracciare i veri li orni degli a- itici)! A 'tori , che 
rie' tempi o .uri , e favolosi, o si taceva inte- 
ramente il iìoire del ~ vero Autore, o si finge- 
va a ca k: o , o pure col tempo s'inde 



mette dt darci tanta pena nel rinvenire si fat- 
te origini, le quali di lor satura, come le fi- - 
ni ancor de Ile cose v amano di starsi occulte 
ed ignote, quantunque la vana, curiosità de* 
mortali non si perde per lopiù,, che io si fat- 
te ricerche . Nitimut in vetìtttm . 

Quanto alla seconda domanda, le favole de- 
gli Dei , e degli Eroi trattano affari ii Reli- 
gione d'Impero ; e narrano le imprese deman- 
di; laddove le favolette di Esopo, quantun- 
que spesso adombrino ancora, le verità politi- 
che , pure non si scostano dallo stato privato; 
e perciò quelle servono alle Tragedie , e di 
queste se ne potrebbe., trarre argomento ; per 
Comedie . E se qualche Poeta ha sparso il ri- 
dicolo nelle favofe grandi, cp.m» Omero , ed 
altri, ciò non è stato lodato da';Saggi. Onde? 
Platone non volle, che nella f sua Repubblica 
si ricevesse il Libro d'Omero, temendo, che? 
la Religione, base e sostegno delle Città, noji 
diventasse un tessuto di favole, velgari e^ mo- 
struose ; e ordinò «he le. balie pa se esser e V< and- 
ino de* fanciulli colle favolette- d* Esopo . 

Debbo dire alcune mie riflessioni- a: propo- 
sito delle favole grandi , che sono Targomea- 
to della Mitologia , de Padani . Noo mi sonp 
ignoti i molti e varj sistemi, e antichi e mo- 
sull' interpretazione di tai favole , t mi 
volentieri dai riferirgli, , anco perchè 
del mio Istituto. Wa io pjenso , che 
..jgia raon è, che la Tradizione de* po- 
poli , scritta e lidotta , come si e, potuto,. in 
sisrema . E 1 noto , che Vairone divideva i tem- 
pi in oscuro , favoloso , e storico : i fatti de 5 




iempi oscuri narrati a 1 posteri fanno le favol 
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queste favole altre le chiamo Favole di Re!i* 
giurie, altre d'impero, altre di Filosofia: e 
quindi i personali soao i Dei , gli Er^l , gii 
Uomini. Ho ancora riflettuto nel corso de* miei 
otudj i che fo sempre poco leggende ,. e molto 
pensando, che mólte Favole coi tempo diver- 
tano Storie , e molte Storie col tempo diven- 
tano Favole , cioche serve molto alla cono- 
scenza del mondo. «Io ptrò. non song del par- 
tito di coloro , i quAÌi hanno in modo ind. •bo- 
ia fona della fede umana , 'che pensano 
le Storie esser favole credute per vere; 
e che il più universale Scetticismo sia lo Sto- 
rico . Per me divido sempre la Favola dalla 
Storia ; presto fede a chi è degno di fede^ sta 
un uomo, sia un nume; e distinguo il vero , 
il fìnto, e il falso, come l'.ente, il possibile, 
e il niente. Non vi ha Jubbio peiò, che co- 
me il volgo abborrisce dal falso*. così ha pau- 
ta spesso del vero, e però meglio sempre fia 
dì co-nduilo pel finto, che par* la via dimez- 
zo: Il gran Pindaro , il m iglior Poeta e Filo- 
sofo dell'antichità, dice nelrCl. Qd.-. I» j che V 
Uomo ama più la favola, che la verità; e- ciò 
non vud dire, eh* l'uomo aura più il iJ*o , 
che il vero, giacche tra l'uno e. l'altro è il 
finto, che si accorda coi o v-ri«fi~ 

mile, situato fra Ideate , e il niente > Quandi fc, 
che in tutte !e nazioni hi vivu&d e s rcg atoJa 
favola, e la stia Nazione ( ristia uà p ò lai -i 
il vanto, che. ha una verace cuor ; adi « 4 no* 
Wjtca inesorabile delle favole,, e. vecchie, e 
nuove. Sì narra. una legge Romana, osi empo 
de' Re.., nella quale si vieta il prestar fede al- 
le favole degli Dei . Ma o questa leg^e e fai- 




g»na era un mostruoso impasto di favolé. Per- 
ciò i Popoli culti e- illuminati hanno espulsa 
la Micologia deV Pagani , .e si hanno solamente 
: le tavolette di Esopo co me non con- 
'igiene di Cristo , ne alla vera- 
t ro, e come ve n'iia esempj nei» 
>,,e nuovo Testamento; E gii Borei 
fecero uso degli Apologhi, e di Cristo N. S. 
sì dice , c\è non- mai parlava* che in Parabo-» 
Se , secondo l* uso dell' Oriente , cioè - secondo 
l'Uso de' popoli grossolani , sensuali > e- fanta- 
stici , i quali per iVoraòre e ^immagini deb*, 
bono con gentilezza esser condotti all'Altare, 
©ve siede nudale; svelata la Verità . Il tempo :» 
poi. che da Pindaro fu chiama co M padre di 
tutti , confonde l'ombre, e- le cose , e quindi ; 
nascono delfe Discipline, che non hanno altro 
fondo, che le voci * e le immagini , e sono le 
lusinghiere* e perpetue sorgenti delle opinioni ^ 
conrese letterarie . 

Or lasciando la Mitologia agli- Eruditi , ee 
pacando alle favolette dì Esopo , è da sapersi* 
chi; mo*ti le hanno poste in prosa ? e molti in 
versi, serbando nel tempio dèlia memoria quel- 
la narrazioni volgari , che vanno per la boèri»» 
de 9 popoli , e* che sono Codice della Morale 
à*l volgo; Chiunque ha scritte- in versi le faf— 
solétte , ha dunque scritto i conti volgari , e 
fcè narrato. in maviéra più cuka ciò" chè dal» 
volgo ss narra alla rinfusa, e sema leggiadria i 
ili' stile-, ,e* s«i7a sceltezza di cose . E questo ■ 
t*lé deposito , conténente-tale* sapienza volpa- 
re , si è appeso per moki nei Tempio di Apol— 
Jfc?, e re ' hfon meritato l*àlloro , comr au- 
tori On-ra , che piace , e chè giova . De- 
psvJedro, Àvieno, Fumo., Camerario , , Ga*~ 
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fclrl^Fòntatne , Gai , Gtìler, ed altri moltis- 
limi , ia h© voluto amoir questa Gloria, e per- 
ciò mi sono «■•indiato, c affaticato di porre 
ia versi allo stile del secolo le favoletie di . 
Esopo , seguendo ctstanterae«teie- vie con ono- 
re, battute, da Fedro , .da Aviario , e dal f 
©mero, noi» ardendo o di cangiar 1' ord" 
fciiito da.lo o,,o di darmi il .vanto d'invento- 
re , e contentandomi, solamente d' avere il no~ 
me di Traduttoi e, .e d'Interprete, td eccoci 
avariare intorno di Fedro, d' Aviario ,. e d': 
Omere , e a parlarne con chiarezza c. brevità, 
guanto, per noi si può, 
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'Égli antichi servi e liberti Romani , 
come sono oscure le origini , cosi ignota è la i 
vita , ,« la fortuna* Di loro poco si sa , e quel-i 
poco appena è illustrato da leggi, e da- mar- 
mi , a' quali onori non aspirava chi non avea t 
•ritti della Cittadinanza Romana, berciò di 
Fedro si. sa .solamente ciè:, ch' esso scrisse di . 
se , e ciò^he altri da' suoi libri ha rilevato » . 
Marziale fa menzione di Fedro , ma oltre ii-i 
nome non vi e altro ne' suoi versi, salvo c 
il chiama matvagio , farse perche, scrisse al 
ne poesie , licenziose e lascive -, delle. quali 
vi ha., che qualche frammento nella favola di J 
Prometeo, e del Leone che regna. Or Fedro 
nacque sulle cime del Pieri© , monte di -Tra- 

p. Nella guerra, che 




«^li dalla sua prima gioventù, e forse dàlfà 
infanzia, fu a Roma menato in servitù, ove 
si visse da servo sino al Regno di Tiberio, 
sotto il quale comparisce Liberto, e Liberto 
di Augusto. Per sua ventura fu da giovinetto 
applicato allò studio delle cose Greche e La- 
tine , e molto si dilettò della lezione d* Ennio, 
e di Virgilio, dall' uno de'qAiali ne prese la 
forza e veracità delle sentenze , e dall' altro la 
forza e scavità dello stile. Lesse ancora Plauto 
e Terenzio, e si ammaestrò così bene nell'ar- 
te di dipingere gli umani costumi , eh' egli è 
dai Gravin-a riputato un altro Terenzio nel 
trasportare sul Teatro e e bestie, eie piante. 
Ma più d' ogni altro studiò l' Arte del governo, . 
non solo volgendo i libri de* Greci , e de' Lati-* 
im, e specialmente le Storie delle Repubbliche; 
ma ancora conversando nelle 6prtì de* primi 
personaggi Romani, e principalmente in quella 
di Tiberio , la quale era la scuola della poli- 
tica a* un Impero nascente . Ivi quantunque Li- 
berto, vide e conobbe le inique Corti, e i 
raggiri, e le cabale, e- pieno d'umanità, e di 
compassione e verso i Principi, everso i Po- 
poli, rilevò , che la fortuna de' governi S pen- 
de per lo più dall' abilità de' Ministri . Pene- 
trato dal. vivo sentimento della Libeitày.e 
animato dalla forza della Verità, the parla 
«empre al. cuore de'Sagpi , egli più v be par- 
lò, della crudeltà di Se)ano , ch'era il : r mo 
Ministro di Tiberio ,. e il successóre ai Mccc- 
nate , e però, tiratosi- ad ...'osso L' - ■ dj un ?ì 
patente nemico , sperimentò^ rtrtt ) il rigore 
tfclla civile . fortuna , il quale egli s ff. ì wan 
i^tto di bronzo, e cercò di alleviar collr fa- 
sfocando in querele, cbe.sono le. armi. 



de' Letterati , e quelli mettendo in bocca de* 
suoi maschrraù Pérson'e^gi . Visse e^li cùtì 
hinga vita, e si morì m ho veethii , vedendo 
con piacere avverali :nolfi de* ^uu: presagj po- 
litici , giacche la Coite ì ; Roma era per lui 
la sua scena , che rìsguai lava dal p rto della 
sua innocenza e liberta . Ktn puter/io f*r al- 
tro per 1' urbanità , scrisse ad esempio Hi met- 
ri, e specialmeme dei Frigio Esop< , ( che for- 
b£ nella Corte di Creso avevi cpcrkiientata la 
sressa fortuna) le Favole, e !e drizzò ari Eu- 
tico , a Par.iculone , a Filerò;, e ciò tra per 
sua naturale modestia, per coi ncn ardiva di 
dichiararsi Maestro, che di qualche amico, o pa- 
rente ; e per imitare r esempio d'Aristotele, 
di Cicerone , e di altri , i qu;tli scrivevano i 
loro libri pe' nip. ti , e pc* figli . JL t. sue «favore 
dunque sono molte lezioni di Politica e di Mo- 
nile , sebbene , com? paragoni , esemp} , ed im- 
magini , possono allattarci ad altri usi seconòo 
Inopportunità del bisogno. Non può recarsi In 
dubbiò, che ogni Scrittore si propone un fine 
dell' Opera sua , a cui sempre, mira nel suo 
disegno • Senza la cognizione di questo fine non 
r>?nc si conosce un lavoro, e quindi nascono 
le strane interpretazioni , che- spesso sono ca- 
lunnie . Or Fedro scrisse le sue favciexte per 
^e , e per altri ad- esso lui somigliante. Scris- 
se in Roma sotto Tiberio; in una età vecchia 
e matma , come Tecfrasto scrisse i Caratteri 
verso l'età di cent'anni Siccome* era stato li- 
berto e confidente di Augnato, nella mutasi cn 
delfa Certe non potè dimenticare i favori d 1 A- 
grippa , e. di Germanico, e d'altri della Fami- 
glia , e quindi , come giusto e onesto uomo , 
si dimostrava sempre grato alla memo* ja d$' 
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loro favori. Ciò" bastò , perchè Seìano T accu- 
sasse presso di Tiberio, uomo rnofio cimido e 
sospettoso, e il facesse, allontanar dalla ( rte. 
-Allora fu, che privato e Liso. oso , cartiera, 
ma contento ed eguale nelle vicende della sor- 
te umana , cornine. è a scriver favole, e sfoga- 
re il- suo rammarico in co tal modo,, che non 
offendesse persona, come egli stesso patena. 
Neqve ertim notare stig^los viens est vii hi , 
Ver un ipsam-wtam , et more »J h$minum otwt.hr 9 1 
Tal è il fine della Poesia Della Corte impe- 
riale gli eran rimasti amici e. protettori tre 
personaggi , eh 3 erano alta testa di grandi affa- 
ri, Kutico, Particulone , e Fileto, Cpllibercf, 
de* quali non si sa, che il nome, e vi è cht 
crede , che sieno nomi da esso ini finti , e spe- 
cialmente Fileto, che vucl dire amato , u <*- 
mante, come Agapeto ed Erasto. ovvero ami- 
co del buon costume , se mai si scrive Phèle - 
tb&$* Con 

arcani delle sentenze morali , poste o nel prin- 
cipio , o nel fine delle favole; s' intendono g! i 
argomenti de'Prologhi , e degli Epiloghi , e d' 
alcune digressioni , e sopra tutro delle sue 
Parlate. Chiunque ha saggiato gualche calami- 
tà, conosce praticamente T istituto di Fedro., 
e cerca ancor d'imitarlo. Or ciò non vieta, 
ilice un suo Comentatore^ che le sue favole 
non si possano applicare, ad mltr' uso , e in luo-- 
go di Tiberio e di Sejario sostituire altre in- 

fiuste perirne, defer inate di opprimere i 
aggi> o di malmenargli. Ma , e' bisogna farlo 
con sommo giudizio; e per farlo , e' bisogna 
diventare un Fedro, un Esopo, un. Bertoldo, 
e.guardàre le maggióri circostanze delle 
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Filosofia Esopo dea cangiarsi in Socrate , il 
quale scrive favole ma non dite menzogne , 
e, conserva la sua dolce pravità ai costume, Ip. 
altri tempi Esopo e un Democrito che ride; 
in alni. un Diogene clie riprende; iti altri un 
Eraclito che piange . Vi è un tempo , ir cui 
Jor\o in pregio le Prose , e ora sono in pregio 
i versi Drammatici e. Lirici. Fedro d;<lle fa- 
wlette d'Esopo 1 accolse elvelle che toccavano 
al suo proposiio , ed ahre ne fii.se du ^e ; nV 
Wiò. di usare di alcune storielle , onde la sua 
«eccita non è. tanto sincera. Altri unisce in 
sfascio tutte le favole, V Fsopiche , le Li- 
biche, le Litiche, le Arabe , le Persia» e , T 
Miopiche , e, fa come un Ccdice di favole , e 
ne lascia poi al giudicioso letrore la scelta. 
Ma queste tali raccolte non si deouo dir libri: 
ne- libri vi abbisogna unità e semplicità, se - 
l * le quali virtù un' Opera letteraria t in 
untone, un r^cscuglio , e convio soglio cfcia- 
m -ila, un Processo. Fedro fece una raccolta di. 
^ole ; ma ne fece uri libro , eh' è sue ppj I 
wiià e. semplicità deilo siila, di che debbo 
"'are con qualche* criterio . 
elle Opere de 1 Servi e.de'Liberti si è molto 

e ragionato.. In. Reina, oltre la Legge, . 
Uoquenva 5 > la Milizia,, non vi era, avanti. 
"iCfiO i. tempi di Cesare, altra facoltà <? in- 
gegno $ e le arti servili , .o meccaniche, dette, 
volgari da, Seneca, erario l'opera di forastieri, 
•servi, o liberti, Delle arti liberali o ingo 
riue -, le- prime, sempre- sono siate riputale \ 
Eloquenza, e la Poesia. Non vi ha memoria/' 
«he .Icjan Liberto fosse riuscito nell'hl 
toj perche quest'arte non potea separar 



vi: furono e l iberti Senatori , e Cortigiani , * 
Ministri allora era colla ì i enu ^li(a decidui- 
ta ancor V Eloquenza La sola rossi* ( coqté 
unita ancora alla Mugica, arte appresso i Ro, 
mani o da liberto, o da servo ) restava a Li- 
berti , e specialmente la Drammatici ,. alla qua- 
le si appartiene non che la Tragedia e la Co* 
media, ma la Satira , la Mimica , il Dialogar* 
e le Favole ancora di Esopo, scritte perde 
giudiciosamente da Fedro in versi Jambici, elv 
erano i versi de.' Drammi., e da noi, non se iW 
za esempio e ragione , in versi di vario e ii-4 
bero metro, che «ono i versi de* Drammi del 
secolo. Or tra i Liberti , che si sono impie- 
gati con maggior lode nel mestiero di. Feba 
sono gloriosi i nomi dc'Liberti Terenzio, e 
Fedro , 1! ano Africano, e l'altro Trace. Quaiw 
to a Fedro, il suo stile e candido , puro, pro- 
prio, rojusto , naturale, e, come- altri dice, 
è in lui una facile brevità , e una ingenua soa- 
vità. Veramenae k) stile dtlle favolette di E- 
&opo e9ser dee e brieve, e semplice, percKè 
contenga più di piacere , eh' è il fiaezkò , onde 
la f&«cìuliesca età pu5 esser trattenuta cor 
dolce inganno nelle Scuole dei costume. Ma 
Fedro però, non sempre serba le sue stesse 
promesse . & promette , che il suo libretti^ 
ha la dote di muovere il riso, e poi incomin- 
cia dalla morte dèli* Agnello , e dal trionfo de 
tupo , «h* è r argomento ferale e tragico dell 
umano destino . E «hi non piange in questi 
favola la morte d'Abele da una parte, e daU 
altra la morte di Remo, e quindi con Orazii 
ne rileva la origine delle sacre e civili di- 
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* Scclnsque fraternaé necis , 
/Ot immere ntis iu.-xu in terrai* Remi 

epotibus cruor . Epod. Od. 7. (1). 

' — ■ 




Questa bella Ode , in cui il Lirico di 
nosa per la ier7.a volta rinfaccia a' Romani 
L terza guerra civile , che decide della for- 
l a di Roma , fu da noi neil' lsoletta 
d fobia , ( ove siamo andati a visitare i mo- 
li enti d'un antico e prodigioso Vulcano, ) 
per sollievo dell'animo, e per uso del terrfpo, 
if questo meie d'Agosto, nella seguente ma- 
stra tradotta: 

LA DISCORDIA CIVILE. 
Cantata per Musica . 
j\Ove andate, o malvagi f Ah perche mai 
VJ Le destre armate del riposto brando ? 
Poco sangue Latino 
forse si è sparso sulla terra, e poco 
- Si è sparso in mar? Voi non andate in campo, ' 
Perche T alta Cartago , 

Che invidia al Campidoglio il sommo impero , 
Le sue «uperbe rocche 

Vegga arse e incenerite; 0 il fier Britanno, 
Che ostenta ancor la libertà nativa, 
Nella vi-a sacra scenda 
.D'aspre catene avvinto; 
*Ma perchè, giusta il reo voler del Parto, 
V indomito Romano 
jPeristo di sua mano , 
E la discorde Roma 

Md suo sangue civil sparga la chioma. ' 
«csto non e de' lupi , 
Pelle tigri non e questo il costume , 

vanno incontro al proprio germe. 
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Fedro nélle sic Parlate inveisce contro i 
nemici; esaggera le sue c; 



suoi 

ita; risponde con 
a' critici de 1 suoi tempi ; sparge 
i suoi versi dell'amarezza della Satira, che in 
que' giorni era quasi alla moda ; e finalmente 
tutte le sue favole spirano la severa graviti 
della politica e della morale, e dipingono vi- 
vamente lo stato uniforme della oppressa ^uma- 
nità, la sommaegli è un Es©po Romano , noi 
Grect , cioè tutto gravità , e poca dolcezza . 
Egli -ancora , benché se ne vanti , non ha sem- 
pre serbato le sue regole, € specialmente quelle 
della brevità, e dell' eguaglianza . fcgli è brieve 
nelle tavolette di Esopo, sicché quella brevità 
non e sua; ma nelle sue favole, o storie, o 
parlate, e ben lungo, anziché no. Siccome 
scriveva in Roma, dove fioriva ogni stii 
perciò egli tra per la Conversazione , e per la 
_ 

Cieco furor, o ineluttabil forza 
Vi tragge, o colpa invendicata, all'ornai? 

Parlate, rispondete. 

Qual silenzio infede l ? Qual mai le gote 
Tinge tetro pallor ì Qual mai le menti 
Freddo stupor perette? Intendo, intendo. 
JLVacerbo faio ingombra il reo Romano, 
JE la strage crudel del suo Germano. 
Tu fondasti il na r rio Regno, 
O Romano, e il sacro impero. 
Or io spianti f Ahi stolto , ahi 
Di reo padre ahi reo figiiuol ! 
frerja ornai ? ingiusto sdegno, 
si volge in tua mina, 
i va r àquila I atina 
' suoi figli estinta al suoL 




Corte,* ancor jpcr la varia lettura * non ha 
potuto seguire «testantemente il suo «die, mn* 
vi > che il suo stile è vario > cioè tenue # 
mediocre , e sublime , ciò che. fi .perdona 4* 

Orazio. 

Inmdvm fame» et vocem Cmoédia toltiti 
Jratttqng Chremes tumido de litigai ore , 
Et Tragicj/s fdcrumgue J^et sermone pedestri* 
fte' suoi versi vi è molta licenza, e special- x 
mente quella , affettata un pòco soverchio , di 
hi de' versi prosaici, quasi per .esser recitati', 
comodamente in Teatro * E* pare ancora , che ; 
né nelle favole , ne né' libri eerbi un certo •r* 
dine., e sistema, ciocchi è comune -quasi a 
tatti gli antichi , se non vogliami re, che gii 
antichi usavan d'una certa negligenza, ch'era 
per loco usi^ sanissima diligenza. Può stare 
ancora, che, sperdute Je Opere diJcdro, que- 
sta, che abbiamo., non , che un^RaccoLta* 
fatta da qualche Grammatico* -e Aristarco La- 
tino, <e quindi è, che Fedro alle volte non e 
eguale a se stesto. Di fatti quante aggiunte alle 
«e Eavole., e quante mancanze ? Veca mente 
dobbiamo i Critici molto su di ciò; ma essi 
ancora son nostri debitori di molte cose, o 
►nulamente corrette, o , guaite., o attribuite fat- 
«amente air Autore . TM tfbc io non voglio (di- 
sputare , ^ rimetto il ernioso lettore ali'edi-. 
aoue di Pietro Burmanno, i4 /quale ha unito 
in un sfascio le»fatiche»di mol ti di Rittersuzio^ 
& Rigaizio., di Praschio , di Noogstt atano , dì 
Scheftero, di Nevelcto, di Heintio, diFrein* 
•emio, diSafero^ di fcentlejo, e di Godio . 
Quello che non debbo trascurar di avvertire ^ 
rie, che qualche fa voietta di Fedro pare , che 
ù allontani dai suo proposito,; e alcuna i i«- 
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«uì*a, inconcludente , ed impropria, ciocche 
però non toglie il merito dell'Autore , giacche 
queste sono piccole macchie, e ancora Omero 
qualche volta si lascio gabbar dal sonno. Mol- 
te cose ancora sono del tempo suo, e ciò che 
narra di sua fortuna , appena è adattabile a 
tutti; se non che noi ci siamo studiati di dare 
alle sue favole, una certa corrispondenza, e 
unione, che forse non si disdice al secolo,, o 
alla intenzione dell'Autore. Mi era dimenticato 
di dire , che Fedro incontrò scrivendo la cen- 
sura di quasi tutti i Romani, e perche scrive» 
tavolette nell 1 lingua volgare di Roma , e per- 
che il suo stile nen era molto gradito : fortu- 
na comune a tutti gli Scrittori , i quali dopo 
la morte possono sperare il premio delle loro 
fatiche , cwme se la loro presenza sia il loro 
maggior delitto, che tutte le altre virtù in- 
gombra , e trasforma. Lo stesso Marziale , for- 
se seguendo il partito, 0 F invidia, chiama le 
di lui favole, scherzi del malvagio Fedro. 
An aemulatur hi pubi jocos Phaccìrì \ 

l.ib. 3. Lp. 20. 
Nè vi e altri , che parli con lode ài lm ; on- 
de un testimonio vi si trova, e questo tra gli 
amichi depone contro di Fedro , Qual maravi- 
glia , se oggi uno Scrittore , che poi non è Gre- 
-co, o Romano, soggiace ailo stesso destilo:? 
Jiabent sua fata libeUi . 




$. HI. 

^TV Aviano , o Avieno , pòco , 6 nulla si ti • 
XJ Visse a' tempi di Graziano Im peratore , c 
forse nella sua Corte, e per gli stessi motivi* 
scrìsse quaranta due tavolette in "versi Ele- 
ttaci , delle quali alcune son sue - Dedica il 
suo liùro a un certo Teodosio, e gli rende ra- 
gione dell' Opera sua, e ne fissa anco il prez- 
zo. Alcune aeUe sue Favole sor*o strapaganti; 
c alcune. prive di verosimiglianza e di grazia, 
^anca a tutte la sentenza , 'ó Moralità , e-<jue- 
"a si e aggiunta per "altri, rna poco felice* 
mente. Mi piace qui d* avvertire , die Fedro, 
c d Àviano, quando vogliono tradurre-, ed il- 
lustrare le Opere de'Greci, son degni dt iti- 
ma; ma quando vogliono aspirare alla gioita 
dell' invenzione , tono infelici , come tutù i 
Latini, che si scostavan da' Greci. 
Nec nimiutn in ergere 'de cvs vestigia Grate* 
Ausi deserte . . . . . Hor. in A. P. 
L'invenzione e tutta oV GrCcr , e neile beli' 
irti non vi e stato altro argomento , che -il 
Greco , Virgilio esclùde i Romani dal dritto 
della Pittura, elei Disegno, e dell'- Eloquenza , 
* gli da. solo la gloria del governo, e dell'ar- 
ai. Orazio , amante per altro de' suoi moder- 
ai esortava 'tutti a volgere e notte e giorno 
'libri de 1 Greci, a cui accordava e T ingegr.D, 
c Io stile. I Trattati Filosofici di Cicerone non 
contengono, che i vecchi Sistemi, ne mai fu- 
rono, scritti 'fuor d 1 usò in Lingua volgar La- 
tifo , da Romani ricevuti . Per *»ser tonvin- 
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ro di ciò , ce ne danno una prova sufficiente 
le favole degli antichi . I Latini non furon ca- 
paci d' inventar una favola, o grande, o pic- 
cola; e siccome le favole erano allora Ì docu- 
menti , e le storie; essi riceverono e la Reli- 
gione, e La Politica , e la Filosofìa da* Greci 
e dagli Etrusci, e vale a dire dair Oriente , 
le quali cose tutte sono appoggiate sull'inven- 
zione , e sulla favola. Si spaccia dal Balduino 
una legge de' Re \Deos peregrino! praeter Faunum 
ne colunto. Ma quai Numi non erano pellegri- 
ni ? Oltre le Colonie Orientali , onde fu l'Oc- 
cidente popolato ; vaglia per tutte la Frigia 
Colonia menata. da Enea , il di cui principal 
i consigli o e lavoro si fu , che salvasse dalle rui- 
ne la patria Religione, inferret^ue Deos Latìo • 
Quelche può dirsi in loro favore , *i e che or- 
dinarono meglio le cose, e per usar le paro- 
le dello Scaligero, parlando di Virgilio e di 
Omero, scelsero le cose sparse e confuse, 
le composero , le illustrarono , le puliro- 
no, e c : .o per la stessa confessione di Fedro , il 
quale ard Esopo da la gloria della invenzione 
delle favole, e a se la gloria d'averle ordina- 
te e pulite : 

JEtGfus. auctor qunm materìam repperitj 
lUnc ego polivi versi bus sentrìu. 



$i IV. 
9i Omeri . 



Rimane, che diciam.due parole sulla Batra- 
comiomachia, che contiene una guerra di, 
Rane e di Sorci . Questo h un Poemetto gra- 
zioso e leggiadre , da molti attribuito ad Cerne- 
rò . Non può negarsi , c{i' è antico , e tante ba- 
sta a rilevarne il suo pregio • Di molti antichi 
Boemi se ne ignora l'Autore; ma per como- 
do di chi parla, e di chi scrive sogliono o fin*., 
gérsi i nomi , . o cambiarli , come si fa nelle 
scene; Ma sia di chiunque , egli e commente- 
ypte per se stesso. L'.àrgoment* dei Poema 
il più spiritoso e galante, e~ il più graaioso an- 
cora e piacevole* Si crede , che sia un argomento 
bernesco, come e quei della Secchia rapita del . 
Tassoni, del Riccio rapitoci Pope, del Le t cor ino 
di Boileau , del Ver-Vert di Gresset , -della Mo- - 
«cheide del Cocca jo , della Gaieormomachia , * 
del Quacquero Rapito, e di qualche altro . Se^ 
^ vuole rintracciare V Allegoria , si può dire ; 
indovinando, ch'éi contiene una buri» faceta * 
dell' Iliade , o di altro Poema, o pure k un ar- 
gomento originale di qualche festivo* ingegti© 
poetico, che scrisse in Roma ne' tempi dei bas- 
so Impero , quando fiorivano e * Gramatici , e 
Retori, e Sofisti; e si cercava il favor della 
Cprte con simili Poemetti di greco argomento, 
de 1 quali se n'è fatta Raccolta . Ma di ciò w 
dj Fabrizio 3. G. de H omeri scriftii , dove vi 
e chi preferisce questo a tutti gli altri Poemi 
4'Omcro. Non può negarsi però-, ,chc l'aggAp.- 
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mento e Poetko , e che lo stile sia sostenuto 
colla maes à di Apolline . L'invenzione e 1.0- 
bile e greca, l'ordine è armonico; vi è l'uni- 
tà e semplicità dell'azione, che non dura,, 
«he un giorno, e questa azione si può tutta e 
quanta vedere in un luogo, ch'i la riTiera del- 
ìaco . Ne' Numi , che disputano suU interesse 
rieUa guerra, e poi si fanno spettatori , si me- . 
srra un invenzione Omerica.. l a spedizione 
de' Granchi non è nell'Iliade, P*\W*+ vede - 
chiaro l'Allegoria, Vi ha d« versi d Omero, 
e lo stile 'e quasi di lui , e per la . facile su- 
blimità , e per l'armoniosa, cadenza. Qu««o 
Poemetto si è da. molti variamente tradotto.. 
A noi V-piaciuto di, tradurlo in otta vz runa ? . 
seguendo ancora l'esempio del Sig. D. Antoni» 
Migliasse , Cavaliere e Poeta. Tropeano . Vi. 
abbiamo aggiunta qualche cosa di nuovo , per 
dargli- un aria Italiani, quanto., per noi si 8 
potuto , e noa abbiam voluto cangiare i_ nomi . 
dell* Rane, e de* Sorci, che sono nomi prò--. 
percome Achille ed Ulisse, Ma restando seni- 
le salvo l' onor del vero a fronte del no mm*. 
studio e della nostra fatica,, preghiamo calda- 
mence i lettori a legge, e sempre le.opexe K£ 
ginali e a stimare le nostre vere copU.***, 
ner sollievo dell'animo, e per occupazione det 
'tempo, che ci avanza dalle cure maggior po- 
;en«io con ragione dir di noi ciò che Fedro de- 
ceva di se : ' 

B* m nih.l habmus majut , c4U»».lud,min. 
Ma spesso un Poeta e un Aiace , che non po- 
tendo abbattere le truppe d'Ulisse, .fUgell. le 
rre^ie; e spesso occupato de' suoi amati ai-. 
gmneiti , non sente , or non conosce hjW»; 
re secolo. Perciò Fato Lucrezio canta del- 



ItNattrra; Cicerone scrive del Vito» Umjp* 

rivolge gli Annali di Roma; e Omero «i sfogv 
cojle liane e co* Sorci • 

§.v. 

UEicfs in 1 ialini 0 di Estf* miU JtW*. 

PEr compire Y Argomento di questa Dissero 
(azione, resta dh dirsi qual cosa intorno 
alle nostre fatiche , e intorna al modo , onde 
xi siam regolati nella , Parafrasi Icalfana di que- 
ste favole . Non possiamo occultare un nostro 
sentimento , /s una sperieuza fatta da noi, ed 
è , che molte Opere sono iìglie dei caso , e che 
questa nostra fatica è un prodotto ancora del 
caso, a cui poi si c aggiunto il consiglio, 
?«me da noi si è nella Dedicazione, e nel- 
it Prefazione avvertito . Noi dunque , o per 
tonsiglio , o per caso, abbiamo tradotte queste 
favole alla moda, cioè allo stile de' Drammi 
d' Italia, per recitativi , arie , duetti , rondò , 
t ficendone di molte alcune Cantate Sceniche 
da rappresentarsi o sul Teatro , o in Accade- 
mie. L' questa una cosa nuova, e strana, ma 
non tanto di ragione sfornita . Tutte le favo-* 
lc> e specialmente quelle, in cui vi fc'più. a- 
■zióne , che raziocinio , sono Drammatiche , e 
alcune contengono ut/ azione drammatica, in 
cui i personaggi sono gli uomini > i numi , le 
piante, te bestie,* e altri esseri naturali, o 
civili. Quante" Tragedie e Comedie non si sono 
ricavate da r Poemi Epici di O.nero , di Virgi- - 
Ilo, del Ta*«o Non può farsi lo stesso delle 
ftvolette di Esopo? Mi ritorna alla memoria 
un'osservazione sul Teatro di Sparta. Questa 
fiìtti *ycv* un Tq^ro , 4qyc reeijav-aflo i Si* 
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ignori, e le Signore Spartane , clic: ilcevevatie 

il soldo delle loro teatrali fatiche . E pure non 
vi è 4 chi ci rechi un monumento de' loro dram* 
mi, o tragedie, o comedie , talchi si può so- 
spettare , che le loro antiche rappresentanze 
erano differenti da quelle. degli altri Teatri. 
Or dunque si può formare un Teatro di nuo- 
vi argomenti, de' quali 1* uno sarebbe il rap- 
presentare sulle Scene gli avvenimenti tratti 
dalie favolette di Esopo . U amor della cosa- 
mi lusinga, che ciò potrebbe riuscir con apr 
plausa , e ió ho fatto di già porre, in Musica 
qualche Cantata, e non pare , che ero si dis- 
dica almeno ad una privata Accademia di Ami* 
ci . Se qualcuno borbotta per la nuova Musi- 
ca ; io qui >- non posso tacere, che con graa 
torto si è fatta la Poesia serva , e non signo- 
ra della Musica , e che oggi i Musici dispon- 
gono quasi dei merito de' Poeti corrono volr 
garantente moke Ariette Liriche, al tuono del- 
le quali, deano misurarsi le Can?onette , air i i- 
meati non piacciono. Gli. anttehì erano su, di 
ciò più saggi. di noi. La Poesia era l'anima 
della Musica y e questa serviva fedelmente al- 
la sua gentile padrona . Non senza accorgi- 
mento* Pindaro chiamò gì' Inni dominatori del- 
le cetere , perche le cerere, doveano e tem- 
prarsi, e accordarsi al suono degl'Inni, ciò 
che 0£gi può dirsi della Poesia e Musica del- 
la Chiesa. La passione, ch J è la sostanza del- 
le beli* Arti, si trova, prima espressa dal 
Poeta ccr colori de' versi „ e poi dal Mu- 
sico ca' colori de* siuvri . Nella nostra Ita- 
lia si può dire , che ni è corrotta la Poer 
sia, e la Musica ; perche molti sciocchi 
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li ai ha* Ir «chiaro al loro Partito raoh* 
valenti Musici ; ,p molti sciocchi Musici si han- 
no assoggettati al loro impero molti valenti 
Focati* Non vi è più la Poesia e la Musica 
delle menti e de' cuori ; e quasi ptò dirsi , che 
* la Religione , e l' Impelo , e X Accademia n«n 
risuònano più di quelle voci o liete, © meste, 
~$hc un tempo erano le- interpetri dello stato 
Riverso delLuomo , collocato ne' due stati di- 
sverai . Or s r e cosi , ^ual si dovrebbe essere 
la Musica de' Drammi. di Esopo? lo non toso 
io; mi Io sa Farinelli ^ Jommeìli Fergolesi, 
piccini , Gluk , ed .altri valenti Musici , che 
Àggi chiamiamo Maestri di Cappella , anche 
piando non hanno Cappella. Se fosse «tato in 
Tebe a* tempi di Esopo un Teatro, e si ave 
•e voluto far cantare la Sfinge qual ne sa*- 
sebbe stata la Musica ? Come cantavano le Ra~> 
«e ^ come lev Vespe , e le Nubi, di Aristofane* 
, Come, le Ostrache del Gelli? Perche io. mi dT- 
viso cke la Natura , siccome all' uomo ha da- 
ls e la. voce e la parola,.. agli animali ha da* 
Jla e la voce e il canto* e socialmente ad aP- 
^uni uccelli, di cui h propina ^ia- modulazien 
4eiÌ2. voce. E non freme ir fiume che inonda? 
£ non rimbomba la nube» che scoppia. ?J?/it bu.e 
«#a mugghia , non rugghia il leone , non ni* 
strisce il cavallo? E una selva-non sì ila e gc- 
sì <tee aUe scosse de' venti ? Ma* tutto ciò chicli 
J soggetto delk Pittura e della Scultura e il sog- 
^«tto della Poesia* e della. Musica ; ,c non vi è 
^4ub io, che si puè esprimere H bisbiglio del 
«are, co' versi e col suono . E perciò con- 
«iitìdendo. sostengo , che le favolette d'Esoj . * 
•drammaticamente tradotte, possono essere adat- 
UXz alla ^JffMca dc'Tfcaui^e che Boi n v n alfe* 
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biam tradite le speranze del Secolo co* dare 
all' Italia una sorce di Poesia senza Musica ^ . 
E quante Poesie e Prose, o sacre , o profane* x 
di stile barbaro e stravagante , non hanno avu- 
ta la sorte delle Musiche le più vigorose del 
m'ondo f Non mi si dfca poi neli* orecchio, che 
oggi i Poeti sono i vassalli de' Castrati -, per- 
chè si fa gran torto al mio òecolo , e vi h* 
degli Eunuchi , che hanno ingegno e virtù.. 

E ritornando al mio proposito , quanto alla 
mia Traduzione , io non ho inteso veramente 
di tradurre Fedro , ma di dare al mio stile un 
Favoleggiatore all' Italia , e perciò ho dato al 
mio libro il titolo d' Esopo in Ftaiia, o d'Eso- 
po alla Moda. Una semplice traduzione avreb- 
be lasciato Fedro nel Lazio, come il ^alvini 
lisciò Omero fra i Greci ; e io mi contento 
di esser ripreso d'un delitto, che per me lo 
stimo virtù . Avrei io dovuto fare alcuna fa- 
vola mia , come ha fatto Fedro,. Aviano , ed 
altri, che alla raccolta delle Tavolette di Eso- 
po hanno aggiunte alcune loro favole , o buo- 
ne , o cattive che sono ; ma quantunque io n'ab- 
bia fatte di alcune, e abbia potuto emulare 
la gloria degli antichi, ed 4 alcuni moderni an- 
cora , e specialmente di alcuni Francesi ; io 
mi sono contentato solamente di dilatare l'ar- 
gomento delle medesime nella raccolta di Fe- 
dro, ne da esso lui mi son disco? o , quinto 
al numero degli Apologhi , neppure un capel- 
lo. Perciò mi son servito dcìi* Edizione di 
Padova , eh* e la più semplice ; ne mi *>on cu- 
rato d'altre Raccolte, e ho volentieri ad altri 
ceduto il vanto di raccogliere le varie lezio- 
ni , e le varie note , e le osservazioni criti- 
che, le quali spesso spargono iflfc) Scetticismo 
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ifè*TÌbiJ V * producono F incertézza t li pena». 
Ho stimato però di esser mio dovere . esporre 
con chiarezza il .mio sentimento , e ho volen- 
tieri a questa chiarezza- sacrificato la famosa 
negligenza e brevità degli Antichi . lo hu sem- 
pre invitata questa brevità ; e leggendo e. Fin- > 
darò 9 . e Grazio \ the ne- parlano spesso , ho . 
piamo e ^ospitato,. Qaante-arci , ho d^tto fi a*, 
di me , ci mancano degli antichi 5 E ci man- 
ca ancora l'arte d*~ esser- brieve^e chiaro , e 
focile e soave nello stile • Forte, gli Antichi-, 
osservarono con più diligenza, la Natura* la 
quale non h nulla invano , e nelle sue Opere.: 
impiega la menoma della forze ; ma noi , . che 
copiamo ,1* copie , non possiamo gjugnere a M 

Juella e chiara beviti, , e. brieve. dimezza* 
io studio dclte beli' arri che si danno lama». 
»9,.si è j>er noi separato,, e perciò trionfano . 

Ìuei difetti-, che dobbiamo * valutar per virtù • . 
Tchi dei nostri Lirici- pù^. vantare la chiara ^ 
brevità, e la facile -maestà di Anacreonte , e- 
dì Pindaro? Fjorsc la lunghezza delle «stile se-» . 
gne la forza del secolo-, e solo può consolar-*-, 
ci.^ùel&ijn^cesstt^i ortde^t augniamo la^òstja.. 
vfrttx fijpi^me stimo, che laJstaropa., la fret-f* 
ta ria 1 ifigiSa , .il -governo confluiscono . molto 
a. far lungo' lo stile d'Italia, e d'Europa ; e-pid 
dKtìÉni altra lo spirito di sistema, che do- 
ma^crsf^fiiiizidni, .postulati , e teoremi ». e noii* 
opere di spirito e di valore. E di quanti li* 
6ri non è il mondo ingombrato? Ma questi li- 
bri sten? tutti al più «Magazzini e- Arsenali, 
dovè - sf %4>ntengono - i materiali dell'Opere, rna * 
^^i^v ir||Mfcente non sono . E chiameremo noi 
ematiche di lingue, di scienze,, 
feiooi.c i Miscellanei , l$ Di**r~ 
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«ertaci e le Note^^ Interazioni e i 
r v-, ! • le Alterazioni e 1 Processi? b que- 
23 V^/*** il «colo aggrav ato 
questi Artefici il mondo e ab- 
eti oppresso ai q ^ BibhoteCH? s 
bendante; di questi v g 
impolverano e sotto qu.st Jf r_ 

mono i Torch) d buropa . »• 1 

geg no ove .o«oJ Son.poc^ , « q*«£ o lafu _ 

STORES ha Schiaralo un im- ' • 
S , ! 1 U ^Ira all' insegno. Ci lagneremo poi, 

tà , e la facile maesu degli ic j' > f cn p e 

Opere •^'^gft$£lS£, 

vedfam°oVpunta r «» bclU Auror ; . che 

ci promette un gio„ o felice au s 

sparso di g«gh, va^tu^ " ^ , 

Famiglia, e W ™£ itìlt muse . e dtFebo. 
accompagna a i tempio a - ^ moda , 

^A'onore S!2£?* quel Tempio > lo L' 
Imo, io lo spero: Quii*»**»».—™' 
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§. VI. 

"D» Micini towtimtnti drì Ifédnime. 

JpArml d'aver bastevolmente ragionato in- 
torno a molti punti , che risguardavano «na 
Dissertazione sopra le Fa rolct te d 1 Esopo. Con- 
fesso di non aver putti to spiegare tutta la ma- 
teria presente 9 che richiede altro ingegna, che 
il mio non è ; e confesso Rincora , che io non 
ho inteso di fare un' Opera , mentre ho nel di- 
sordine della memoria notate quelle cose , che 
mi parevano più acconce al presente argomen- 
to . Resterebbe ora di fare un esame analitico 
di tutte le favole ; di dispiegarne V argomen*- 
to e lo stile ; di rilevarne i pregi , o i difet- 
ti , e di farle servire a' nostri bisogni . Ma que- 
sto esame non e per me Chi legge Fedro , « 
la mia Traduzióne , può farlo da «e • Non là-* 
scio però d' avvertire , che ne' li^ri degli An-» 
tichi si conservano , co;ne in tante Urne , i 
tesori della vera Sapienza , e che per aprire 
questi tesori v i. bisognano moire chiavi ., delle 
quali due principali sono in mano della Filo- 
logia , e della Filosofia . I libri antichi sono 
come Sileni ; la faccia c diversa dal cuore ; e* 
di questi Sileni gli Artefici son molto rari* 
Per r uso della Scuola ri* Umanità tutto il gior- 
no si Spiegano i libri Greci o Latini ; questi 
dunque sono in mano di pedanti e ragazzi , 
ì quali credono esser di loro ragione la spie* 
f* e traduzione di Omero e d'Orazio. Dalla 
poca intelligenza dell' opera ne nasce il disprez- 
zo , e quando poi Viene la ragione , sviluppa- 
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, da perìgli . dal tempo , si $de- 
in mano que' libri , che vede in 



poter di ragazzi e pedanti. Invece loro occu- 
pano T attenzione de* Letterati le Instituziofii , 
e i Cornanti , e i pregi più nobili della Sapien- 
za si rnnancaho al bujo. K perche nelle Scuo- 
le di Filosofia non esporre questi libri anzi, 
eh' Eineccio, Malebranche , e r'ufìendcrfio \ Co- 
me si son fatti saggi i Machiavelli e i Leib- 
niz] , gli «Addison ,. e i Montesquieu? Perchè 
•non piparvi una scuola Ebrea, una Greca , 
una Latina, una Italica,. e spiegarvi non solo 
le lingue distai popoli, mail fate, e il sape- 
*Ve ? Vi e pai ne* libri antichi una certa arte 
quasi divin^ , ed è di riporrere , come in certi 
angoli trascurati i tratti più fini di sapienza, 
affiùchè non sieno, come volgari e apparenti, 
disp r ^.ati dal volgo., e quindi dispersi ; e sie- 
rc c • vati, e conosciuti-, e custoditi da' sag- 
gi . -fr^Hk.-*. faà. 1. 

Non semfer cu sunt. , C0*$ vìdentur : decìplt 
F> wy f ma muitos : rara mens iviellìgit 
Quoti anteriore condidit cura angui o . 
Fcco l'antica eloquema! Ecco -la descrizione 
d'un Sileno hQ*iC«t? arte era »detta neglìgentia y 
che secondo Ter. And. Fr*L vai più , che l'oscu - 
ra diligenza degli altri. Orazio ad Pis. vuole, 
che dal fumo nasca 4a fiamma, e non dalla 
fiamma il fumo. In oggi per lo spirito domi- 
natore delle òcuo'e si affetta una certa lunga 
chiarezza, e le più belle cose si pongono in 
un punto più cospicuo , perchè sorprendano la 
prima vista, ch'è la meno sagace. Or questi arcani 
de* libri si conoscono volgendogli e rivolgendoli, 
e trasportando le parole in varie maniere e in 
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ro, e il Tucidide . Qual lioro più trascurato di. 
Fedro, e Nipote? sono i primi ad esser trat* " 
tati da* ragazzi , quindi i primi ad essere sco- 
nosciuti e sprez7ati . Per me ho fattcf almeno 
vedere 4j,,ai tesori di Politica e di faoràlt> 
Che sono il frutto della Filosofia » sfeno in que- 
are favolette occultati , e come si posano apri- 
re , e go ere. Non nego, che ho quasi tutto 
ico r so il campo de' sìsiemi del mando * per en- 
trare nelle scuole de' dotti mi * i vestit r .m 
lor moda ; e a prezzo di un giù Amento ho pc*« 
fietraro tutti i loro misteri. Mi uono acce 
ma tardi", che dietro le cortine del ge 
della vanità vi è mn orrore che impor e si 
ammira . Non gli ho deprezzati pe* ; ma 
Contento del poco , e tranquillo % mi t volto 
ad eseguire il gran Po' le ma del Sold. » Sat.4. 
dopo avef eseguito quello di Orazio Ep st. 1.2. 
Questi propone quel sap.re aude , che ci costa 
tante fatiche e viaggi ; e quegli propone queli* 
ardisci a non sappr , che ci Costerà molto più. 
Siccome Pindaro sostiene , che saggio può dir* 
ai solamente colui , che vi nasce , e che sa da 
•e; per 1* esecuzione di tal problema mi sor* 
impiegato a non sapere , cioè a leggere can at-* 
cenzione la Natura nelle copie originali , che 
ri 9 han fatto gli Antichi. Cosi precuro di sdi-« 
monticarmi di ciò , che mi hanno ingegnato le 
acuole ; e di farmi saggio da per me nelle scuo-« 
le dei Mordo sotto la guida di que' Saggi , che 
furono i veri sacerdoti, e S fedeli interpreti 
della Natura. Forse ignoreiò, cori facendo, 
di che materia furon composte le dodici Ta-« 
vele ; di quanti versi costa la Giurisprudenza 
Romana ; se vi sono stati più jWni e riùTro-» 
;e; se Enea venne, o no, nell'Italia;* se li 
Es.TJV. 5 
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t&on<f? meqtft .dall' oiJe, o dal fuoco; quii 
•il L' ordine dell' U. riverso ; f coia dal nie.ue; 
pascono le cose , It le cose córruno al niente y 
quali sieno le prime origini delia Società; je 
Vuono dil oosro illa Cictà , o ialla Girti jri* 
torna net bosci? dove si vive più felice ; e in 
■om-na ignorerò tutto ciò che non posso, ma 
^rogito «Iperc . V/r*. Aut. i. 

. . *, * cri ti t té s hpas 

Pfhùnat aw?t*l do:uit fise msxìmus AtU$ 
tiic cartjt errzntem ùx**/n , Sol ìt juj, ljbores f 
\]U.#d9' hominqm gsnu*) e: fteudes i unde tmber ± 
<t ignei ; 

Asctur tm $ f uv:as[ue Rysdis y g minosse Tritnesf 
Quìi t svia.-* Octtf* prjpesett >e tingere SoUs 
Hiùerni; vel quse tardi* *n$ra noeti >us o'jstet » \ 
Ma ove il Gieto mi accordi una Lira, e , una 
mente tranq lilla 9 e quel poco onde si vivi be«* 
ne, anzi maglio, passo la vira in seno aqueU 
la felicità , che il gran Fio >ra dell' Universo 
f\iò in questo mondo accordare alla virtii de' 
mtirtali . 

Aiusis smicus tfjstitinm et metvs 
Tradim protervi! in mi se Creticuttf 
Portare vjntris ; ;ui$ sub «reto 
Re* gelidae metuatùr orae , 
S^id Tiridatem terr at , un ree 
Se<urtt$ . H*r. lib. j . Od. 



fin* tisi IV. , ed ultimo Tinte? 
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